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GENERICI 


AI  DILETTANTI 

ALLA,  MASCHERA» 


D  I 

ISiMlllBll 


r  mici pensieri > 
Chi  non  li  vuol ,  li  lascia : 
Contien  la  caria  il  zucchero^, 

Con  lina  là  carta  il  sale , 

Contici i  la  carta1  Toro, 

Contien  là  carta  il  rame, 

Contien  la  carta  il  bene,- 
Contien  la  caria  il  inale* 

Totan*  iixiplet  jpwpyEuro*. 


TE-B  E  z:  r  A 

PRESSO  PIETRO  MI  LESI  LIBRAIO* 

l  8  4  2: 


s 

AL  PUBBLICO 


E 


Ujx  i$fo  a  la  gentil  vostra  opinione, 
(juesto  libro  ripien  di  cianciafruscole , 
Che  meglio  fora  dirlo  zibaldone 
Di  Lettere  sì  basse  che  majuscole  ; 


Formanti  un  dialetto ?  ossia  gergoné, 

Misto  ;  Latin ,  Lombardo ,  e  Veneziano  ; 
Unite  a  bella  posta  in  conclusione , 

/ne  de  Novellini  mantovano .. 

Se  ne  valga  chi  vuoi,  e  chi  non  vuole, 

Abbi  lecito >  pure  il  ripudiarlo , 

Come  privo  dì  senso  e  di  parole  } 

A  me  basta  che  voglian  comperarlo , 

I  giovani  che  scorrono  le  scuole. 

Sicché  presso  di  me  non  faccia  il  tarlo,. 


“PREFAZIONE 


‘f 


JL/ue  anni  or  sono  ero  destinato  alla. veri* 
<lita  di  libri  c  stampe  sul  Corso  a  cielo  aper¬ 
to,  onde  poter  pienamente  godere  i  dolci  zef« 
fretti  del  crudo  Verno  ,  ed  i  soavi  ,  cocenti ^ 
penetranti  raggi  del  Sole,  la  State j  mentre 
da  parecchi  miglia] a  di  giovanetti  ini  furono 
chiestil  DIALOGHI  DI  TRUFFALDINO,  che 
già  da  gran  tempo  se  ri*  c  consumata  la  stam¬ 
pa ,  nè  più  vi  rimane  vestigio .  Gonfio  di  quel¬ 
la  scipitezza  o  sfacciataggine  cui  va  fastoso 
ogni  più  sciocco  7 gnor ant elio ,  mi  sono  preso 
^'ardire,  alle  reiterate  ricerche  di  questi,  di 
procacciargliene  di  mia  particolar  invenzio¬ 
ne^  non  solo ,  ma  d'involarne  i  pensieri  nelle 


1 

più  accreditate  poesie  bernesche 9  adattandoli 
a  bella  posta,  onde  possine  servire  di  Retto - 
ri ca  nel  personaggio  che  bramano  rappresen¬ 
tare  gli  Amatori  della  Maschera  di  Truffal¬ 
dino,  o  parti  tornente  ad  altri  interessi ,  come 
piu  gli  aggrada . 

Incoraggitcmì  colla  compera ,  e  difendetemi 
da  chi  volesse  nuocere  ;  ed  io  memore  delle 
felicitazioni  di  cui  mi  onorerete ,  oltre  il  pre¬ 
pararvi  una  nuova  cclczione  di  altri  curiosi 
trattenimenti t  sarò  sempre 
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3>  Fà  quel  che  puote  ognun;  chi  un  pranzo  dona 
55  L’allegria/ per  destar  ;  chi  fa  un  banchetto; 

5,  Chi  per  piacere  altrui  strepita  e  suona; 

55  Chi  dolce  canta  un’aria  od  un  duetto*. 

„  Io  dai  vi  non  saprei  di  stima  e  affetto,. 

5,  Segno  miglior  di  questo  libricciuolo ; 

5,  Dirà  talun,  che  in  questa  mio  rispetto 
55  L’interesse  giammai  mi  lascia  solo » 

5>Io  gli  rispondo,  e  qual  sarà  migliore? 

5,  L’interesse  che  mai  ci  pone  in  calma, 

„  O  d’esser  generosi  il  vero  onore? 

Se  è  ver  che  il  lucro  i  comodi  ci  tesse, 

,,  Se  può  Toner  nobilitare  un’alma, 

5,Vostro  sarà  Fon  or,  mio  V  interesse* 


&  E  D  re  A, , 


A  voi  dedico  incolta  e  dotta  gente* 

Un  libricciuolo  già  secoli  bramatcr, 

Che  per  la  prima  volta  vien  stampato, 

Col  titolo  che  viene  qui  seguente: 

LA  MASCHERA  DI  TRUFFALDINO. 

Fatica  non  sparmiai,  sera  e  mattino. 

Su  Fora  del  mangiar  e  del  dormire* 

E  quasi,  senza  quasi,  sto  per  dire,. 

Battendo  qualche  volta  il  mattutino* 

Nè  il  dispendio  curai  de  le  candelle. 

Sì  di  sevo  che  moccoli  di  cera; 

Nè  i  rimprocci  che  féami  la  mogllera. 

De*  quali  già  n’avea  gonfia  la  pelle* 

Sì,  che  per  far  le  mie  sciocchezze  conto, 

A  forza  d’ore,  giorni,  mesi,  ed  anni, 

Tra  fame,  sete,  freddo  ed  altri  affanni 
Di  salire  tentai  il  Pierio  monte. 

Invan  chiesi  dal  figlio  di  Latona* 

Pregno  il  cor  di  sincera  divozione. 

Di  quel  bel  sito  un  picolo  cantone 
Per  formar  co  te  suore  ampia  corona; 


IO 

Anzi  quasi  io  Fossi  il  suo  Bertoldi* 
Obblìando  il  suo  bri  dolce  cantare* 

A  derider  mi  prese  e  dileggiare 
Dicendo:  sali  pur  su  manigoldo. 

3o  tosto  m’appiglio*  e  arrampicone, 

Per  l’erto  calle  or  salgo  oc  scendo  al  basso* 
Ma  tardi  me  n’accorsi,  babbuasso, 

Cbe  cosperso  era  tutto  il  sapone. 

Mi  rivolgo  indietro,  e  pieno  di  rossore 
Abbandono  l’impresa,  e  scendo  al  piano* 
Ove  trovo  del  dolce  e  dell’umano, 

Che  allevia  tratto  tratto  il  mio  dolore. 

Xjia  m’intendeste  incolta  e  dotta  gente, 

Tutto  son  vostro,  e  tutti  miei  voi  siete; 
Queste  fatiche  mie,  deh!  proteggete, 
Prodigi  da  narrar  a  chi  non  sente. 

Ed  allora  sarò  lieto  e  contento, 

Or  egro,  san,  malinconioso  e  forte 
In  pace  viveiò  sin  a  la  morte, 

Nè  i  miei  sudor  avrò  gettati  al  vento* 


Me  ne  ritrovo  ancor  tra  carne  e  pelle, 
Di  faceti  e  curiosi,  molto  assai, 
Benclrè  stianti  fra  nespole  e  corbello. 


li  A 


MASCHERA 

DI  TRUFFALDINO 


PARTE  PRIMA 


Truffaldino  vedendosi  seguito  da'1  curiosi, 
si  volge  indietro ,  e  dice: 

iSe  volontà  ve  sprona  de  saver, 

Come  possedo  sto  cappello  bianco, 

Adesso  ve  lo  digo  a  muso  franco, 

L’ho  comprado  cussi  *  da  un  cappeller. 

*  fa  segno  colla  mano  doverlo  rubalo. 

Mentre  ^ghe  n’era  silique  siè  sul  banco. 

Passai  prubicamente  con  sussiego, 

Ego,  ego  Truffaldinus,  ego, 

E  me  ^appropriai  col  brazzo  zanco» 
indica  dy averlo  rubato  col  braccio  déùii'xfr 

Ze  vero,  che  colù  el  se  ne  ze  incorto, 

Ma  mi  co  ste  gambette  fatte  a  palio, 

si  batte  le  spolpo  delle  gambe . 
Subito  gho  mostra  la  via  de  l’orto. 

colla  mano  indica  d'esser  fuggito . 

E  za  per  verità  corpo  d’un  gallo, 

S’el  me  eiappava,  -puzzaria  da  morto, 

Solo  per  aver  fato  stopiccol  fallo. 

Qui  accenna ,  con  una  mano  la  punta  del 


dito  indice ,  per  indicare  la  piccolezza? 
del  di  lui  fallo. 

Segue  se  si  vuole. 

Solo  per  aver  fatto  un  piccol  fallo* 

Se  fallo  se  poi  dir  a mni azzar  uno. 

In  gabbia  mi  son  sta  pari  d’un  gallo*. 

E  quello  che  ze’l  più  tre  dì  a  dizuno. 

À  causa  del  giMrdian  Magnaeavallo, 

Che  s’era  con  dell’acqua  imbriagà, 
finge  d’ appoggiarsi  ad  un  piedestallo  p& 
dormire. 

E  co’  bi azzi  pnzadi  a  un  piedestallò, 

L’è  stado  quattro  zaini  indormenza. 

Ma  mi,  cussita  piccolo  *  che  son, 

*  colla  maiio  segna  d% èsser  pi à  piccolo  a 
un  terzo  di  quello  che  egli  è. 

Co  una  peada  ho  rotto  la  presoli. 

Credilo,  cessa  serve,  sì  da  bon, 

Me  debili  issio,  e  me  trovo  sul  pajon-; 

Allora  gho  capi  do  el  con  e  ron* 

Zioe,  che’l  ze  un  insonio  bello  e  bon- 


Venendo  insegnilo  da'curiosi  come  sopra- 
§e  mai  Tlissi  curiosi  de  saver, 

El- •  perché  porto  sta  livrea  indosso. 


Tacconala  de  verde,  zaìo,  e  rosso* 

No  ve  lò  vojo  propio  far  sa  ver» 

Perchè  mi  no  capi  sso  che  dover, 

Un  poaro ino,  cussi,  come  son  iròy 
EI  gl*’ abbia' da  contar  a  tutti  chi 
Quel  die  ghe  nato  per  aver  nmjer; 

Son  galàntorgano,  me  lo  digo  mi, 

E  de  vu  altro  no  m’importa  un  corno 
De  saver  nè  chi  se,  nè  che  fe  lì. 

Per  altro  adesso  vado,  e  quando  torno; 

Se  cambio  d’opinion,  e  che  si  è  ciò, 

È  fazil  che  ve  dig3,  addio  bon  zorno.  partà~ 
facendosi  luogo  frammezzo  la  gente±. 
Presto,  presto, 

Eeme  logo  che  so n  foresto* 
oppure 

Veramente  la  ze  una  baronada, 

Quando  che  passo  mi,  se  me  fa  strada- 

Venendogli  chi  esco  perche  poni  la 
in  testa. 

Quando  'che'gavb  voja  de  *aver, 

Per  cosba  porto  quésta  rede  in  testa*. 

Bisogna  prima  che  me  fé  un  piazer 
Za,  che  ancùo  per  mi  l’è  dì  de  Cestai 


iS 

Pagatine  de  cussi  *  quattro  biccier, 

*  fa  motto  di  porsi  una  bottiglia  alla  bocoa* 
Sia  negro-rosso-bianco-dolze  o  tondo, 

Ghe  basta  a  Trnffaldin  ch’el  sia  sinzer, 

Dei  resto  vegno  bear  in  cao  al  mondo. 

Subito  andemo  *  dove  che  se  vede, 

*  pigliando  per  un  braccio* 
Quello  che  i  bevìtor  molto  ghe  crede 
È  cosse  sentarì  maravi-oliose. 

Cosse  ve  contarò  maravi-oliose, 

Tutte  virtù  del  stampo  de  sta  rede, 

si  tocca  la  testa . 

Che  za  chi  non  le  crede,  no  le  vede. 

NB.  Volendo  descrivere  il  perchè  porti  la  re* 
te  in  testa  dirà  quello  che  si  trova  nella  pro^ 
sa  sullo  stesso  argomento  Parte  II. 

OsservaridcTTm'insegna  d' Osteria,  lì  e  itola, 
o  vendita  di  Vino . 

Gnanca  per  sogno,  ine  posso  trattegnir, 

Quando  che  vedo  un  iiogo  de  sta  sorte 

accenna  colla  spattola  Vinsegna . 
Me  sento  propriamente  andar  a  morte 
Se  no  vado  qua  l’oste  a  reperir* 

entra .  avvicinandosi  ad  una  tavola  WS 
siano  varie  persone ,  dice: 


*7 


Diozene  zercava  un  omo  zusto, 

E  mi  zerco  del  vin  che  glfabbia  gusto* 


Facendo  Vubbrìaco  canta » 

Se  se  poi  creder  —  A  uri  omo  sincero. 

Par  impossibile  —  E  pur  ze  vero, 
che,  — ‘  rossa, 

Che  TmfFaldin  —  No  poi  magnar 
Senza  quattrini  —  Da  comperar, 
ergo 

Mi  poaromo  —  Coss^ojo  da  far? 

Gnanca  per  questo  —  No  vado  a  rotar, 

parte  fio 

Se  le  permette,  le  fazza  logo, 

A  Truffaldin  sguattaro  e  eogo. 


Incontrandosi  in  alcuno  dice  ; 

Giusto  ti  te  zercava,  amigo  caro; 

Vorria  saver:  tre  manzi  se  fa  un  paro, 

E  se  dodese  soldi  fa  un  danaro; 

Te  compatito  perchè  so  un  somaro» 

parte  facefido  %>ezii 

% 


A  Donna  mascherata ,  o  non  mascherata  finge 
di  soffiarsi  il  naso  colle  ditay  e  di  pulirsi 
negli  abiti ,  dicendo  : 

Appunto  te  zercava  Colombrina, 

Permetti  che  ei  to  servo  Truffaldini 
Umilmente  te  tocca  sta  manina, 

gli  prende  la  Titano* 
Più  bianca  de  la  neve  sul  rnatin, 

Te  50  sempre  in  vision  sera  e  mattina. 

Notte  e  zorno  quando  che  dormo  e  vejo, 

E  in  sto  istromento  cara,  anzi  carina, 

De  la  vision  te  vedo  e  tocco  mejo. 

stringendole  la  mano*  . 
Cara,  carina  ho  dito?  anzi  ho  da  dir 
Carissima,  perchè  de  prezzo  assai. 

Sono  i  monili  che  il  bel  col  ti  cingono. 

Ricordete-  de  mi,  no  me  tradir, 

Che  t’amo  e  t’amerò  quanto  l’amai, 

Et  hic  deinde  verba  inca  finiscono. 

parte  dicendo:  Corpo  d’un  35  SSO 

Feme  liogo,  quando  che  passo. 
oppure 

Bondì  siorìa,  fa  uni  licitino* 

Se  là  permette  mi  vado  via* 


Trovando  un  Villano  accompagnato  con  donna 
mascherata * 

La  diga  sior  Gastaldo,  per  piazer^V 
Ferniève  qua  davanti,  la  me  fazza. 

Zela  fiola  o  mnjer  qua  sta  ragazza? 

Questo  solo  mi  bramo  de  saver. 

Solo  questo  mi  bramo  da  saver, 

Perchè  ...  mo  siorsì,  gbe’l  so  perchè; 

Se  la  ze  vostra  fiola,  sì  a  la  fè. 

Che  mi  ve  la  dimando  per  mujer- 
Anzi,  persuaso^  che  la  sia  contenta* 

D’averghe  per  mari  sto  bel  moretto. 

In  pegno  gire  voj  dar  sto  bel  fioretto. 

gli  presenta  un  fiore  fresco  o  finto  e  si 
rivolge  alla  doma  dicendo  : 

Tolilo,  la  lo  toga  sto  fioretto,  con  vezzi - 

No  me  fessi  sto  affronto  poarettò* 

Che  magno  tutto  zorno  la  polenta. 

si  volge  al  villanot  e  dice  : 

Avanti  che  me  penta, 

Sior  Castaido  me  deu’  la  parpajola, 

Semo  straintesi,  intanto  vado  a  tela.  parte 
gettando  in  aria  il  cappello ,  indi  ridendo 
ferma  un  passeggierei  e  dice  : 
sbrego  d'un  piazer  fermeve  chi?  lo  trattiene*- 


Perchè,  siccome,  quando,  zitto  lì', 

Gnorsì,  gnomo,  gnorsì,  gnomo,  gnorsì, 

Ze  sempre  vero  quel  che  digo  mi. 

Malignazza  premura  che  gho  mi, 

Vorria  parlar  una  sola  parpajola, 

facendosi  luogo  in  atto  di  cercare « 
Fev’  in  là  che  la  pensa,  eccola  chi, 

Vorria  saver  na  cassetta  sola. 

No  miga  coss’è  scevoli,  ojo,  asè. 

Polenta,  baccalà,  pevar,  e  sai, 

Nè  gnanca  vin  de  quel  che  no  fa  mal. 

No  credo  d’esser  tanto  papagai, 

Nè  vojo  che  i  me  creda  per  cotal. 

Solo  vorria  saver  che  ora  die  ze. 

venendogli  detto  che  ora  sia* 
Lo  saveva  anca  mi, 

Basta,  va  ben,  sior  sì. 

In  un'osteria  o  bettola  approssimandosi  ad 
una  tavola  ove  sicno  de' bevitori* 

Quando  guardo  da  questa  o  quella  parte, 

accenna  ove  vede  vino . 
Dove  neirTnghistare  el  vin  riluze, 

E1  cuor  per  contemplar  quell’aurea  luze, 

mette  la  mano  al  petto , 


Proprio  de  qua  me  se  distacca  e  parte. 

accennando  da  una  ali' altra  parte 
replì  calarne  me* 

Per  quello,  vegno  rosso  in  ogni  parie* 

Per  questo,  stago  allegro  lutto  ’l  zorno, 

Per  quello,  de  Mercurio  Pazzo  l'arte, 

Per  questo  finalmente  vado  attorno. 

fa  un  tornello 

Sia  benedetto  ancor  dopo  la  morte, 

Quell’omo  che  s’ha  tolto  el  bel  piazer, 

D’esser  primo  a  piantar  le  vigne  al  sole. 

M’ha  parso  poco  fa  sorger  da  morte, 

Mentre  dalla  gran  sè  con  gran  pi&zer, 

Nilo  tracanna  de  bon  >ie  scrcie  sole. 

colla  mano  fi  nge  di  bere%  o  leve  ; 
bevendo  dice: 

Va  la,  va  abbassa  —  Nel  profondo  de  sto  t  inasso. 

si  batic  la  pancia . 

In contran do  un  uomo  qualunque ,  lo  ferma  e  dice  : 

Caro  fringuello  ve  sbrego  d’un  fervo  r. 

De  danne  do  soriane  d’impresfanza, 

Azzìò  die  me  impinizza  un  po  la  panza, 

Che  sempre  ve  sarò  bon  servi  t  or. 


*Gho  voja  de *  magnar  una  piatlanza, 

*/a  segno  colla  mano  di  mangiare* 
No  ste  diraie  de  nò,  se  no  per  bacco* 

V e  privo  d’una  presa  de  tabacco, 

con  umiliazione • 

Abbièghe  sto  istromento  de  creanza. 

No  me  le  scomparir  cussi  per  poco, 

in  atto  di  respingerlo  scherzosamente* 
Tegnivele,  che  ho  fatto  per  provarve, 

Cossa  credìo  che  mi  sia  un  pittoco, 

Yc  ringrazio  de  cuor,  e  vojo  amarve, 

gli  pone  la  mano  sul  viso  in  atto  di 
accarezzarlo ,  e  dice: 

Caro  costò,  caro  sto  dolze  gnoco, 

Vojo  averghe  l’onor  de  stranudarve. 

ètranuta  e  parte ♦ 


Entrando  in  un'osteria  o  vendita  di  Vino* 
Sior  ostrega  portè  del  vin, 

De  quello  die  gavè  più  fin, 

Portèmene  fon’àngonara, 

Vojo  dir  un'inghistara, 

Una  pinta,  do  gotti,  un  hoccal, 

Ma  portèmede  quel  che  no  fa  mài; 

Che  el  povero  Truffaldin, 


Benché  noi  g ha  un  quattrin, 

Ei  pitzo  el  tro  vai  a.  per  lù, 

Ecco  che  l’ho  trova,  paghèlo  vfr. 

dà  il  danaro  a  chi  gli  porta  il  vino. 

Truff aldin  con  bicchiere  di  vino  in  mano ,  canta * 
Quest’è  Timmazene, 

Del  mio  tesoro, 

Per  questo  movo^intende  il  colore  del  vino* 
Paze  non  ho. 

Via  dame  un  baso,  accostali  bicchiere  alla  boc¬ 
ca  e  bevendo  dice ;  glo,  glo,  glo,  glo,  gì©. 

Incontrandosi  in  una  donna  giovine* 
stranudo  Colombrina 
Del  color  de  la  puina, 

Dai  occi  grossi,  e  da’  cavoli  rossi, 

Dal  naso  largo,  e  dalla  bocca  tonda* 

canta  So)  per  ti  spasimo, 

Mi  TrufFaldin, 

Viso  indorabile, 

Aòr  de  zecchin* 

parte  facendo  de'  lazzi  a  piacere ,  e  dicendo  ; 

Ve  stranudo,  bondì  siorìa 
Feme  del  lego,  che  corra  via. 


oppure 


*4 

Che  fazzo  mille  inchini  e  riverenze^ 

À  queste  onoratissime  presenze. 

Da  un  Fruttatolo  o  Scaletti ere ,  dice: 

In  sto  ist tomento  gho  voja  de  magnar, 

Uno  de  sti  cossetti  che  ze  qua: 

accenna  un  fico  secco  od  akro *. 
Ma  mi  no  ghe  nho  un  bezzo  da  comprar, 

Ergo  vort  ìa  saver  come  se  fa. 

Se  mai  mi  ve  l'avesse  da  rohar. 

La  burla  no  sarta  da  galantomo; 

Oltre  de  che  ve  sentat  ìa  zigar, 

Le  ferma  là,  quel  ladro  poa  rollio. 

Ergo  si  prende  questa  cossa  qui, 

prende  detto  fico  od  al  ro> 
E  con  destrezza  la  si  pone  qui, 

Vacca  sa  alla  bocca * 
Gite  per  mangiarla  si  dee  far  cussi.  mangia- 
Un’altra  volta  po  che  passa  chi, 

E  die  tornasse  a  far  cussi  e  cussi, 
ne  prende  la.  quantità  che  crede  di  comperare. 
Ve  sbrego  solo  de  guardatine  mi.  parte 

Racconta  con  meraviglia  un  supposto  acculare 
adesso  io  sto  slromento  che  ze  qua, 


*& 

falcando,  tiri  poverini,  s*è  rotto  el  naso, 
Poveri»,  se  el  vedessi,  el  fa  pietà, 

Me  vien  da  p>anzer,  benché  adesso  taso, 

Se  qi 'alcun  se  movesse  a  cannila, 

De  fargli  e  dottorar  quel  so  btl  naso, 

L’è  un  Zerto  macca ron  Cereponella, 

Che  i  zoccoli  el  glia  in  piè  de  so  sorella*  parte*. 

KB.  Dev'esser  provveduto  di  qualche  frutto  od  altro  do 
mangiare  ;  qualora  non  ne  trovasse  ove  si  pone  a 
jare  un  tal  ragionamento.  Sarebbe  bene  essere  da 
un  frnttajolo  o  scalettiere  onde  poter  meglio  im¬ 
provvisare,  prendendo  un  frutto  o  pezzo  dolce  nei 
recitar  il  secondo  verso. 

Entra  in  discorso  in  uria  unione  di  persone^ 
P  in  ter  rum  pe  dicendo  ; 

El  gran  hel  gusto  è  quello  de  magnar, 

Uno  de  sti  corsetti  che  ze  dii; 

prende  un  frutto  o  pezzo  dokg- 
So  fringuello  sana  el  far  cussi, 

fa  il  moto  dì  bere  duplicatamente 
Ma  quando  no  ghe  n’t*,  noi  se  poi  far. 

Ze  anca  un  bel  pìazer,  che  voi  dir  gusto, 

finge  di  trovarsi  mia  pulce  nelV abito ,  e  /k 
getta  nascostamente* 
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Gusto  e  piaier  la  re  la  stessa  cosa, 

Appunto  come  rosa  voi  dir  rosa, 

Cussi  gusto  e  piazer,  Pè  un  sol  gusto. 
ponendosi  il  cappello  fra  le  gambe  si  gratta 
la  testa  a  due  tnani9  e  parte  dicendo  : 

Bravi, 

Per  dove  passo  feme  del  sito. 
rimette  il  cappello ,  e  si  fa  luogo  colia  spanala . 

Soliloquio  di  Truffaldino  j  va  a  passo  lento . 
Corpo  e  sangue  d’un  mortar  da  bomba, 

Gho  magna  tanti  de  quei  marangoni, 

Conzadi  con  de  Ponto  de  bogoni, 

Che  a  far  cussi  la  panza  me  rimbomba. 

colle  mani  si  batte  la  pancia . 
Pera  per  verità  boni,  bononi,  si  leca  le  dita . 
Bonetti,  bonussi,  bonissimi  ; 

Quanti  ghe  n’ho  magna  de  «ti  lustrissimi, 
Arci-più  che  diletti  marangoni. 

No  posso  camminar,  tanto  son  pien,  fa  lo  svo - 
Se  no  ghe  bevo  drìo  mi  zerto  moro,  gliaio. 
Povero  Triffolin  riposa  almen. 
si ede  in  Urrà ,  o  s'appoggia  al  muro  o  pilastro. 
Riposa  sì  :  ma  qua  no  se  sta  ben,  si  leva . 

Perchè  me  manca  ci  doke  mio  ristoro, 
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Idest  de  vin  un  barilotto  pim.  partendo 

Lassò  che  passa. 

Che  me  fa  mal  una  ganassa. 

Le  se  senta  mo  un  Sonajol  che  ho  fatto  mi  in 
lode  della  me  smorbosa  avanti  che  la  se 
mari  da  con  un  alter  perchè  mi  no  la  m'ha 
volestof  e  sentori ,  che  testa  salada  che  gho  mi» 

Tante  oche  no  ghe  sui  Padoan, 

Nò  tante  mosche  nelì’istà  per  aria, 

Nè  tanti  per.  el  mondo  che  zavaria, 

Nè  tanti  brustolini  per  Milan. 

Nè  gha  tanti  cavei  la  siora  Daria, 

Nè  tante  scarpe  ha  consuma  il  viilan 
In  tremila  dtisento  e  passa  an’, 

De  sesso,  condi zion,  e  d’età  varia. 

Nè  tanti  pesci  mi  gho  visto  mai, 

Condur  i  dì  de  magro,  in  pescarla. 

De  Bergamo  che  ze  la  pat  ria  mia. 

Quanti  che  sta  crudel,  baron’ai  pia, 

Shialfi,  morsi,  sgvaffon  da  invipecia, 

La  m’ha  dà  per  volergli  e  ben  assai,  partendo* 
Ghe  fazzo  de  cappello, 

;vÀÌ  grande,  al  pizzinio,  al  brutto,  ai  hello. 

in  atto  di  partire 


PadretJ  umilissimo  de  sti  servitori, 

Me  sento  in  te  la  pan  za  i  sran  dolori,  oppure 
Senza  permesso  h;  Tazza  logo, 

Perchè  me  preme  d’andar  al  fogo. 

In  unione  di  varie  parsone  dice  : 

M  Benedetto  sia  l’aufunno, 

,,  Benedetta  sta  stason, 

Quest’è  prò  pio  el  vero  tempo, 

De  magnar  i  marangon. 

volgendosi  ad  tino  Q  aìValiro* 
Qoa  alte  tanti,  son  sicuro, 

I  dirà  questa  rason  : 

Ah  magari  ghe  n’avesse 
accenna  la  larghezza  d'un  piatto  reale ♦ 
Cussi  piccolo  piatfon. 

Mi  vorria  coi  veri  amizi, 

Sin  che  campo  star  allegro, 

Dopo  ben  aver  magna,  «* 

Sbevacciar  e  rosso  e  negro. 

Me  vien  propio  l’acqua  in  bocca,  fa  il  moto  di  be?>e. 
Solamente  a  nominar, 

Questa  piccola  freddura 
Cile  giro  voja  de  magnar. 

fa  mostra  di  dover  partire. 
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TSfo  gito  tempo  tornai  ò  ... 

Vado  in  piazza  de’  mercanti. 

Cari  ami  zi  ve  stranudo,  slranuta * 

Ve  stranudo  tutti  quanti.  stranuta  e  parte. 


Soliloquio  in  un'tinionc . 

E!  pan,  el  vin,  la  carne,  i  marangoni, 

La  bondola,  i  osei,  el  bottier  fresco, 

Le  ostreglie,  el  sturion  quando  el  ze  fresco, 
I  ze  per  verità  boni  bocconi. 

Me  corre  l’acqua  in  bocca  a  nominar 
Cosse  da  me  non  conosciute  ancora, 

Che  per  detto  de  chi  ne  sgnoccolava. 

Anzi  che  un  zorno  me  volea  provar, 

Da  un  piatto  una  polpetta  a  tirar  fora, 

Mo  siorsì,  un  gatto  maschio  me  guardava, 

El  me  fava, 

Tanto  de  occi  *  e  col  menar  la  eoa, 

*  segna  la  grossezza  d'un  ovo» 
L’ha  dito  lassa  star  che  no  l’è  toa.  partendo* 
Ghe  fazzo  una  profonda  riverenza, 

Avanti  che  da  lor  toga  partenza. 
oppure 

Mi  ve  stranudo  col  cappello  io  testa, 

Sfattola  al  fianco,  ed  abito  da  festa. 
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Lamento -  Balte  le 'mani  ed*  alza  gli  occhi 
al  cicloy  dicendo  : 

M Vrecordo  una  volta,  poaretto, 

Co  era  ricco,  el  gusto  che  provava, 

Se  in  qualche  trattorìa  mi  me  sentava, 

Subito  me  sentiva  un  gran  dialetto. 

Se  po’  in  bocca  metteva  un  oseìetto, 

O  qualche  bocconzin  d’erbetta  rava, 

Provar  un  godimento  lu  me  fava, 

Che  me  sentiva  el  cuor  ballar  in  petto* 

Ora  che  son  pittoco  *  ho  perso  a*sae 

*  osservandosi  gli  aliti  in  segno  d'avvilimenti' 
E  no  me  resta  ancùo  che  la  memoria, 

D’aver  da  de  le  gran  bone  tnagnae. 

Questa  per  mi  ze  una  dolente  istoria. 

Basta  ste  cosse  le  ni’tra  destinai, 

Azziò  che  mi  perdesse  Gnor  e  gloria-  parte*’ 
facendosi  luogo  colla  spanai  a* 
Abbenchè  brutto, 

Me  fazzo  largo  dappertutto.  oppure 

Largo,  largo  che  passa  chi, 

Truffaldin  Battoccio  e  mi. 
oppure 

Seme  del  sito,  poi  volgendosi  indietro , 

L’è  diese  tolto  che  ve  l’ho  dito* 


Si 

Tenendo  la  sfattola  alla  cintura ,  fa  per  ca¬ 
varla  con  forza ,  e  dice  agli  astanti . 

Alto  la,  le  se  ferma  *,  no  ;  le  vada  ; 

Per  la  rason  clic  gho  impegna  la  spada,  parte* 
Ad  un  fruttajuolo . 

Va  quattro  o  cinque  passi  avanti  e  indietro 5 
e  dice  : 

Regàlcme  un  pometto,  e  Truflaldin 
Te  fara  diese  volte  da  facchin, 

Quando  che  te  ve  in  piazza. 

Co  quella  gran  zestazza, 

Che  te  porti  a  casa,  pieqa  rasa. 

De  peri,  pomi,  nose,  e  de  castagne 
Piene  de  magagne, 

E  te  farò  avantori  piti  che  posso, 

De  quei  che  no  gha  indosso  un  bagatin 
Amizi  del  Batoccio  Truffaldin, 

accennando  se  stessei- 
Che  vive  sala  piazza  ... 

A  spalle  de  chi  passa, 

Se  te  me  dè-el  pometto, 

Che  siesta  benedetto. 

Mi  m’arricorderò 
Sina  che  testa  avrò. 
ricevendo  in  dono%  o  con 


■Si 

Te  ringrazio,  e  m  guidetdon  Te  lazio, 

Quel  che  impedito  qua  piccolo  spazio. 

accenna  il  posto  che  occupa. 

Trovando  un  vendi tor  di  zalettij 
con  caricatura  dice  ; 

Vien  qua,  poaretto, 

fa  cenno  colla  inatto  d'accostarsi. 
Dame  un  zaletto  ; 

Zeli  freschi grossi  ...  zaldi  ? 

pone  le  inani  entro  la  cesta . 
Zeli  giazzadi  o  caldi  ì 
Quanto  vaili,  sii  un  e  un  do, 

ne  prende  un  pajo . 
Uhm  ...  mi  so  ...  ne  rosica  uno  con  premura . 
Valli  un  zentesimo  ? 

Oppure  un  medesimo  ? 

Li  vendistu  a  occio 
O  un  tanto  al  brazzo  ? 

Àdes  ho  inteso,  finge  di  risovvenirsi. 

O  die  pajazzo  ! 

Tolì,  tolì  pagheve 

gli  dà  un'anima  dì  legno  da  bottone * 
E  destrigheve 
A  dorme  el  resto  in  drio, 
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Ohe  vada  al  fatto  mio*  fingendo  stupore  di  ciò 
che  gli  vien  detto  dal  venditore . 
Àncora  ve  ne  vieti  ? 

Mi  resto  stapafiasco, 

Ve  li  fe  pagar  ben. 

dandogli  il  prezzo  dé'zaleiti . 
Toli lasseme  andar  ... 

Che  debotto, 

Me  fe  scampar  la  voja  de  magnar.  parte ; 

Incontrando  una  maschera  da  Vecchia . 

Sthiao  quella  zovene  de  ottantanni, 

Piena  de  malanni,  osservandoli  la  bocca» 
Se  denti  non  te  vedo, 

Che  no  te  magni  credo, 

Altro  die  la  pana,  quando,  die  Pè  grata. 

indi  accennando  il  mento . 
E  quella  bscìtt,  ebe  al  naso, 

Par  la  te  daga  un  baso, 

Te  gbe  a  j*  occi  le  magole, 

Grosse  come  le  fragole. 

In  piè  noti  poi  star,  respingendola  lievemente . 
Va  là,  fate  squartar, 

E  dighe  al  cogo,  che  el  metta  legne  al  fogo, 
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Che  a  coscrfe  ti,  Bruita  da  mperì% 

Ghe  ne  voi  una  zerla, 

Un  carro,  un  Bastimento^ 

Con  quel  che  ze  drente* 

In  t rentad  o  fornase9 . 

E  se  no  la  te  piase. 

Sta  me  proposi  zion 
P i  erra  de  d  iscreziorc, . 

Corpo  d’trn  cavolo,  respingendola  ccmé  sopra*.. 
V a  che  te  mando  al  diavolo. 

parte  dicendo  i..  Tè  stranitdo. 

Carne  cotta,.  e  pesce  crudo. 

Fedendo  Pulcinella ,  o  Maccherone 
con  femmina . 

Quando  ine  se  presenta 
tino  de  sii  nasoni, 

Mi  lite  ritiro  indrìo 
Quaranta  passi  Boni 
E  se  li  trovo  po’ 

Colla  smorfiosa  a  fianco? 

Come  che  ze  costò, 

De  gnenté  un  passo  manco. 

Anzi  se  se  contento,  av&izandesi* 

Bomando  perdindon. 


55T' 

Saresti  vii  fringuèllo' 

Drun  altro  marangon  ? 

a  bassa  voce*1T&  Io-*  V'  è  Iu*. 
Varde  quando  se  dise, 

V’  ho  conossudo  al  naso. 

Quasi  ve  pregarì a 
De  regali  arme- un  ba  so  ; 

Quanto1  avarìa  piacer, 

Quanto  die  pagarla, 

Che  insieme  ìtìe  tolessv 
A  vu  altri  in  compagni  a. 

fa  cenno  all é.  donnea  Raccostarsi  è. 
O  ti  ristoro  e  balsamo. 

Del  pover  galantomo, 

Vjen  quà  da  mi  te  dlgo. 

Che  son  un  zen  tifoino. 

indi  volgendosi  aWmxmo * 
E‘  va'-  tasi,,  fringuello 
De  l’altro  marangon,. 

Clic  andemo  alla  taverna 

lo  ■  piglia^  per  um  braccio*. 
A  bever  de  quei  bon. 

Se,  per  caso,  avi  d’andar,.  lo  lascia *. 

A  far  i  fiaschi  vostri, 

Lassène  quà  nu  altri 
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A  far  i  fiaschi  nostri. 

Se  po’  no  si  contento 
De  questo  patto  chi, 

Tasi  no  fe  sussurro 
Che  adesso  vaio  mi 
A  far  cussi  *  e  cussi  ** 

*  finge  di  bf°re  **  si  latte  la  pancia 
indi  mangia . 

Si  presume  letterato* 

Chi  bramasse  dt  saver, 

Minuto  per  minuto, 

Le  ore,  i  zorni,  i  mesi, 

I  anni,  i  lustri,!  secoli, 

Non  solo,  anche  i  bisecoli, 

Che  glia  le  antichità 
Del  tondo  da  de  qua, 

Verbi  grazia,  per  esempio, 

La  Tor  de  Babilonia, 

I  sassi  de  Sasscnia, 

Le  piramidi  d’Egitto, 

E1  rosto,  el  lesso,  el  fritto, 

E1  colosso  de  Ptodi, 

La  fabbrica  de’ciodi, 

El  diluvio  universa!, 


El  Ben  che  no  ze  mal5, 

De  Napoli  el  Vesuvio, 

E  Parco  de  Vitruvio, 

L’Arena  de  Verona, 

El  Torrazzo  de  Cremona* 

La  Piazza  Virgiliana, 

La  roba  marza  e  sana* 

E  mille  e  mille  sorti* 

De  fiumi,  laghi,  porti* 

E  mari  soia  i  monti, 

E  1  ioghi  che  ze  sconti * 

Che  glie,  che  ghe  ze  sta* 

E  quei  che  vegnirà* 

Basta  che  i  se  rivolga 
Da  Truffaldin, 

Battocolo  pizzinin, 

Che  fa  l’astrologo* 

E  senza  prologo* 

El  tutto  ghe  dira* 

Dandoghe  per  regalo 
Ste  cozze  che  ze  qua- 
Latte  de  mosca,  numero  Brenti  uno, 

Ojo  de  formiga,  no  gliel  disi  a  nessuno* 
Quaranta  mussolini,  perfetti  ballerini, 
Cinquanta  campanelle,  siè  zento  e  piu  sardelle* 


T«$ 

E  tette  le  monete,  eli  e  se  yotiea  contar, 

Ifd  tempo  die  avi  perso,  a  starme  chi  ..ascoltar, 

; parte* 

$J derido  a  parlar  «li  morti,  o  d'ammalatL 

M  arrecordo,  siè  mesi  -fa. 

Che  la  zente  inorrèa 
Dal  caldo  che  fasèa  ; 

Ma  a  quel  che  vedo, 

Me  par  che  se  crepa, 

Anca  dal  fredo,  /  facendosi  luogo  «lìce  • 
Prezi  pi  te  volasi  me  voi  mente, 

.  Me  fazza  liogo  tutta  ^questa  zente. 


Incontrando  una  Maschera  da  Dottore * 

Sior  Menego,  lo  sbrego,  d’un  Ter  vor, 

Per  quanto  ghe  sa  carola  la  me  pelle, 

Un  piatto  de  lasagne  o  paparelle. 

De  dinne  cossa  inai  che  posso  tor, 

Per  divertir  alquanto  le  mascelle, 

Che  ae  tre  mesi  che  le  sta  de  bando, 

Per  no  aver  d’andar  drio  masteganck^ 

.  A  causa  che  gho  rotte  le  scarselle* 


Da  br?vo,  d  me  risponda,  rossa  fallo, 

E1  me  diga,  cl  me  daga  una  rizetta. 

Che  si,  che  noi  sa  gnente  ?  se  no  fallQ, 

2elo  perchè  me  manca  una  mogneta, 

Da  onzerghe  le  man,  corpo  d’un  gallo, 

Ch’el  glia  paura  a  movar  la  favetta  ; 

partendo  Che  lazzo  de  barella, 
Ezzellente  dottor  senza  dottrina^ 

Clie  beve  la  polenta  ogni  mattina. 

In  una  bottega  da  formaggiere. 

Oh  ve  stranudo  luganeglier, 

Ve  sbrego  d’un  piazer,  9 

si  leva  il  cappello  con  una  mano  e  si  fa 
vento ,  colV altra  sì  gratta  in  testa. 
Posto  clie  v’ho  trovado, 

Regalème  una  fetta  de  salado, 

O  un  tocco  de  formajo  tredesan, 

Azziò  che  possa  manducar  sto  pan. 
avrà  un  tozzo  di  pane  in  mano ,  indi  avendo 
ricevuto  qualche  cosa  in  dono ,  per  partire: 
Ve  ringrazio,  e  in  guiderdon  ve  lasso, 

Dormir  jeri  de  notte  co  fa  un  tasso. 
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Entra  in  un  caffè  con  un  panetto  in  mano $ 
indi  pone  il  pane  in  tasca  e  dice  : 

Oe  digo  camarieri,  sguatteri,  straffieri, 

Presto  cJie  gho  premura,  servì  la  me  figura. 

siede  con  prosopopea 
Portème  un  biccier  d’acqua, 
numerando  colle  dita .  E  Po ...  Àdése  ...  e  poi 
Portème  una  scodella,  de  broda  de  fasoi  \  indi 
Gavai  essi  per  sorte  una  fetta  de  polenta, 

Perchè  mi  gbo  la  fame,  che  sempre  me  tormenta». 
Altro  che  savojardi!  altro  elle  biscottini  1 
Altro  che  stortejoni  !  altro  che  rugolini  ! 

’N^  fetta  de  polenta,  co  se  «a  prò  pio  fame, 

L’è  mejo  trenta  volte  d’un  osso  de  pollame. 

Qui  volendo  trattenersi  può  fare  qualche  rac¬ 
conto  in  prosa^  posto  nella  Parte  II. 

Per  sortire  dal  caffè  senza  aver  pagato  r  gii 
vieti  chi  e  sì  o  il  denaro . 

Vardè  quando  se  dise,  111’avea  desmentegà 
De  far  la  bonaman,  a  sto  potei  lo  qua. 

volgendosi  a  chi  è  nel  caffè . 
E1  glia  troppa  rason, 

lo  chiama  fingendo  di  non  vederlo . 
Oe  digo  vegnì  qui, 

Cambième  sta  medaja,  gli  dà  una  moneta* 


fa 

Oie  un  zorno  gfto  trova. 

Uhm!  fho  trovada, 

fa  la  ruota  colla  mano  per  indicare  che 

r  ha  rubata» 

Jn  scarsella  a  un  paesan* 

Che  stava  a  bocca  averla  co  la  puina  in  man. 

al  Cameriere • 

Via,  presto  destrigheve,. 

A  darme  el  resto  indrìo, 

Perchè  son  poaromo 
Che  vada  al  latto  mio. 

ricevuta  V avanzo,  nel  partire  dice  al  Ca¬ 
meriere. 

Oli  !  ve  stranudo  in  furia 
bior  manego  d’anguria. 

volgendosi  agli  altri * 
A  voi  manchino,  o  cavalieri  erranti, 

E  in  botta  ve  stranudo  tutti  quanti. 

A  uomo  panciuto  e  piccolo  in  maschera . 

Se  fudesse  pittor, 

Che  ordine  gavesse 
De  intajar  un  fattor  : 

Sangue  del  ninenon 
Subito  io  farla 
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Posto  che  ghe  sì 
Originai  più  bello 
No  travarò  mai  più» 

Tu  sì  grasso,  curto,  grosso, 

Fatto  de  rame  e  d’osso, 

De  più  mi  zerto, 

Descriver  no  ve  posso, 

Quando  ve  parangon©  a  un  per’  treni  osso. 

parte* 

Ad  uno  avente  una  sfattola  di  tabacco  in  mano, 
in  atto  di  prenderne  - 
Lo  sbrego  da  impetrirse  un  pochettin, 

io  trattiene » 

E  za  ch’elo  glia  verta  la  bottega, 

^Na  prosa  de  tabacco  noi  ghe  nega, 

A  sforno  che  glia  nome  Tiuffaldin. 

accenna  se  'Stesso* 
Perche  mi  son  tin  poaro  fachin, 

Vegnudo  no  ze  tanto  da  Vignezia, 

Con  una  zerta  tal  donna  Lugrezia, 

Che  Facqua  la  refuda  per  el  vin. 

Sangue  del  ninenon  del  nonenin, 

prende  tabacco* 

Demene  una  òrincada  per  piazer, 
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Et-c'j,  tt-cì,  dì  strabiliare^ 

"  tiene  lungo  ogni  $t  ramilo* 
No  eie  pode^a,  propio  Ira  a-tegner? 

in  atto  di  strami’ areo 
La  te-e-$ta  me  crepava  et-cì,  et-cì, 

Ve  ringrazio  e  stranudo,  sio-o-ri  sì. 

parte  straniando . 
NB.  Le  vocali  doppie  significano  la  pausa  cP 
un  stranino  aW altro  come  per  impedimento ♦ 

Ad  ima  giovane  di  bassa  condizione. 

Te  stranudo  Colombina, 

Grande,  (  fa  segno  di  nana  )  grossa,  pizzinina 
Reoorciete  de  TtufFaldnn, 

Clie  no  gbe  pìase  el  vin, 

Antico  to  moroso, 

Gnente  tì  zioso, 

E1  più  clic  possa  far, 

Ze  quello  de  magnar, 

Bevar,  criar, 

E  star  tuttala  nòtte  a  Tostarla  a  z vogar  ; 

De)  resto,  TrilFolin,  el  zò  un  bon  iargazzm, 

E  quando  el  lo  dise  iu,  crédiglielo  anca  -vu. 

Se  no  glie  fari  un  torto, 

Glie  za  el  vedari  morto! 
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Longo  disteso,  e  quello  elle  ze  pezo^. 

Noi  ve  perdonat  a, 

Sino  che  ’i muso  bianco  no  ghe  diventerà. 
parte  facendosi  luogo  colla  sfattola  e  dice 
Lungo,  largo,  che  passa  chi, 

TrufFaldin  Battoccio  e  mi. 
oppure. 

Feme  logo  de  dritto  c  de  ro verso* 

Che  zerca  tutto  quel  che  no  gho  perso. 


In  una  conversazione  potrà  fare 
il  seguente  discorso» 

La  ze  una  gran  disgrazia, 

El  nassar  poaromo* 

Lo  dise  oltre  de  mi 
Qualche  altro  galantuomo* 

Se  mi  savesse,  come 

Poderme  un  po  arrrch’ir* 

Per  zerto  lo  Farla 
Avanti  de  morir. 

Perchè  me  ze  sta  dito 
Che  con  dè’bezzi  tanti* 

Se  trova  per  aniizi 
©e’osti  e  de’  mercanti»» 


E  par  na  Lelia  cossa 
Ze  quella  de’dindini, 

Che  quando  se  glia  fame 
Se  compra  i  brustolini. 

Un  zorno  tn’arrecoido 
Co  gera  più  putelìo, 

Che  m’ha  manda  sior  pa 
A  portar  via  un  zealello, 

Cossa  gho  fatto  mi, 

E1  giera  pien  de  offe! le, 
E  mi  ghe  n’ho  magna 
Do  tre  delle  più  belle. 

Appena  l’ho  portado 
A  quello  che  l’andava, 
E1  m’ha  dona  tre  soldi 
Che  za  me  li  aspettava. 

Sangue  del  ninenon, 

No  gierele  contade, 

Senza  che  mi  lo  sappia: 
Varde  che  baronade. 

E1  dise  ;  TrufFaldin, 

N’astu  magnado,  dillo. 
Qua  ghe  ne  manca  siè. 
Za  te  perdono  dillo» 


S*  mi,  da  quel  Boi? 

Che-  son,  e  ciré  seri  sta,,.. 

©ho  dito-  si-  signor 
Do  tre  ghe-  n'ho  magna» 

Bisogna  che  savesse  • 

A  menade©  el  lati rr, 

Do  tre,  tl  dfeeT  fa  siè3, 

Tocco  de  ber  e  e  li  in*- 
E  senza  che  me  possa 
Difender  umstromento 
Cichj  ciac  sento  sai  viso 
Le  man  a  dar  me  drente» 

Mi  me  tacco  a  cigar, 

Àjuto,  oimè,  son  morto, 

Ma  quello  seguitava 
De  dritto  e  anca  de  storto» 

©he  jera  Fosso  averto 
Che  guarda  in  su  la  strada. 

E  ini  retrocedendo 
Da  brao  me  lTio  niocada* 

Costa  me  inseguitava 
Corpazzo  de  .Caronte, 

Ma  mi  co  lina  peadar 

tira,  un  .calci o.  ed  lram s*. 
Mfm*  ghe  fazzo>  fronte- 
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P&f  làpate  t»T  va  m  ferra* 

E  mi  elle  vedo  questo, 

Avanti  che  el  se  leva 
Ho  fa tto  ti n  t ratto  on est o. 

vallar,  dosi *  indica,  esser  fughilo,*. 

Ergo  con  i  tre  soldi 
In  piazza  son  correste 
Clie  un  zervo  faziti vo 
No,  corre  cussi  presto. 

indi  $Gìb  ammirazione^ 

Yard  è-  se  sii  a  da  da  r 
Per  mi  inàzor  fortuna 
De  vedar  de  bel  zorno 
Oltre  del  20I*  la  lana, 

Rii  gho  prognostica 
Da  un  segno  cussi  grande, 

Che  la  fortuna  iste1  sa 
l  so  favor  la  spande-. 

si.  gratta  neL  coilm* 

Urtò  che  vende  carte,. 

Co  i  numari  del  lotto, 

Zìgava  in  quel  strumento,* 

Tit,  vinti,  cinqnant’  otto. 

Lo  damo*  compro,  e  pago* 

Co  i  soldi  del  regalo* 
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Che  quindese  zentesinn 
Fermava  se  no  fallo. 

No  passa  un  quarto  (Tanno, 

Yoj  dir  un  quarto  dora, 

Che  do  de  sii  tre  nuniari, 

[  ze  sortiti  fora. 

Corro  al  casotto,  e  lì 
Plif,  plafIVte  dindini, 

In  sacca  me  li  metto, 

E  compro  i  brustolini. 

Siorsi  die  ho  da  trovar 

Quel  )ù  eh’  è  anda  per  terra, 

E  senza  parpajole 
E1  m’ha  intima  la  guerra, 

Do  sleppe  per  ganassa. 

Un  pugno  propio  qua, 

accennando  il  nast?» 
E  dopo  l’è  scampado 
Lassandone  impianta. 

Oh  maledetto  zorno  f 
Oh  maledetta  l’ora  ! 

Oh  maledette  sleppe! 

Me  ne  risento  ancora. 

Scusème  crepadure, 

Se  lasso  lì  e!  discorso, 
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Perdi  è  ni’c  vegnu  voja 
De  rosegar  sto  torso. 

Prende  fuori  di  'Saccoccia  un  torto  di  verza  o 
cappuzzo  e  lo  * mangia  partendo. 

"Un  zorno  un  mio  ótnigo  cileno  sente, 

E1  elise:  Tiuffaldin  esto  ammala? 

Mi  glie  rispondo  :  no  so  miga  gnente. 

Chi  è  tfnel  busiaro  che  te  l’ha  conta  ? 

E  lu  prezipiterolissimevol  niente  : 

'Quella  pallida  ciera  che  ti  gha  ; 

Allora  gho  risposto  in  TrufFaldin, 

E  sempre  brutto  Un’tìm  sènza  quattri*!. 

parte . 

Incontrando  una  giovane  mascherata ,  v  no. 
Carissima  diavol-amante, 

Mi  ve  faria  de  le  finezze  tante. 

Se  per  esempio, 

E  anca  senza  esempio 
Me  dassi  sta  manina, 

fa  per  precidergli  la  mano < 
Bella,  branca,  e  marzemina, 
finge  soffiarsi  il  naso  levandosi  il  cappello 
tra  le  gambe . 
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Cavando  la  hereìtt* 

Trarrla  de  gambetta, 

E  tante,  e  tante  cosse, 

Piccole,  grande,  e  grosse 

Mi  ne  vorrìa  far 

Azziò  che  ve  podessi  innamorar,. 

De  sto  moretto  —  Polito  e  netto, 

Garbato  e  delizioso  Tr affaldili 

Che  lassa  a’pesci  l’acqua  e  beve  el 

E  come  che  ve  digo, 

No  me  n’i  ni  porta  un  figo* 

A  farvelo  saver 
Sì  ben  che  gho  mnfe% 

E  quattro  Truffaldini» 

De  mi  più  pizzinini* 

(  Ma  cossa  serve  mai 
Polenta  e  bacalai) 

Cile  conta  i  me  intaresrir 
A  chi  no  me  da  bezzi, 

Se  anzi  a  quel  che  credo» 

Che  credo  anzi  che  vedo» 

Si  stuffa,  de  ascoltarme 
E  voli  stranudarme. 

Mi  ve  conosso  in  viso 
JBeWe^za  de  spìanziso 


Pài  gran  parlarmi  sud© 

Ve  lasso  e  ve  stranudo.  partendo  > 

Levandole  da  testa  el  campanello 
In  segno  de  roschettó  a  quésto  er 
oppure 

Se  gh*avessi  bisogno  de  facliTW* 

Ricordeve  de  monsù  Truffaldini 


Mntrando  in  unione  di  persone  cìie  mangiano ,  © 
dove  sieno  cose  da  mangiare * 

Ve  stranudo  bona  zente*  indi» 

M’è  saltò  in  mente* 

De  passar  da  de  qua  per  azzicfenfé* 

E  ghó  sentì  un  odor 
Che  m’ha  ciani  ado  el  cuori 
Cussi,  via  discorrendo,. 

Vardè  chedolze  orrendo' 

E  memoraBil  caso 

Dalia  pressa  mi  ho  perso*  mezzo  nasov 
E  pur  quando  se  drse* 

Me  par  d’averghe  voja  de  saver. 

Se  a  magnar  uno  de  questi  ghe  piazeri 
prende  un  frutto,  od  altro  da  mangiare , 
di  un  altro . 

No  me  rimproverè  per  cagnilà*. 
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Se  dopo  aver  magna  ’1  primo  e  secondo, 
Chovoja  d’assaggiar  questo  ch’è  qua  ; 

.'prende  il  terzo . 

Tanto  me  piase  a  viver  co  i  amizi  in  pase, 
Quanto  che  trenta  volte  al  mese, 

Me  piasaria  vivar  a  ste  spese.  parte . 


Ad  un  fornajo* 

A  mi  no  me  rincresce  tanto  poco, 

Esser  nato  de  Bergamo  villan, 

Quanto  che  me  rincresse un’altro  loco, 

Perchè  dalla  zitta  troppo  lontan, 

Cussìta  ohe  mi  poaro  pitoco, 

Son  vegnudo  a  la  fabrica  del  pan, 

Azziò  die  i  me  regala  do  panetti, 

Allo  splendor  de  sti  do  bei  soldetti. 

gli  dà  due  soldi  e  jparte , 
dicendo  Vado  a  Tostarla, 

Vizina  quattro  passi  a  casa  mia* 

Altro  id. 

Che  «iestu  trenta  volte  benedetto, 

Mentendo  trenta  volte  quarantotto, 

Che  forma  propriamente  a  conto  nètto, 
dLa  metà  de  dusento  ottantotto  ; 
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Regate-ine  da  bravo  sto^  panetto 

addittando  mi  panetto 
Che  lo  possa  bagnar  drenlo  d’un  gotto 
Del  moro  del  più  scelta  e  del  più  fin, 

Che  piccolo  noi  pjase a  TrufFaldin. 
ricevendolo  in  dono  o  pageun.,  parte  dicendo 
Grattandone  i  denti, 

Ve  fazzatri  melon  de  complimenti. 

pone  il  panetto  alabocca* 


In  un'osteria  o  da  un  formaggiere» 
Arrivo  de  galoppo  in  sto  istromento, 

Avendo  da  lontan  sentì  un  odor, 

Che  promette  d’averghe  un  bon  saor  ; 

E  come  digo  :  mi  sarìa contento, 

De  rallegrarme  un  pocecin  el  cuor, 

Con  un  pezzo  d’arrosto  o  de  stufa, 

0  con  un  porzeletto  fasanà*  partendo 

dice  Che  ingrata  zente, 

A  quel  che  vedo,  no  i  me  dona  gnente. 


Ad  un  venditore  di  biscotti  in,  saceo** 
Sh r  zìttadin  de  bosco  o  de  montagna^ 

Ker mettelo  che  prenda  una.  castagna  ? 
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La  se  incomoda  pur  sior  Truffai  din 
La  se  ile  toga  tre  per  un  quattrin. 

ne  compera  un  soldo* 
Te  ringrazio  come  fazea  i  antichi, 

Gratiae  vofeis  quae  favoristi  eiilii* 


Ad  un  Formaggi  ere . 

‘Partendo  da’portoni  della  Brà  *) 

*)  Brà,  passeggio  in  Verona* 
eppure  Partendo  da  dov’era  poco  fa, 

Son  corso  de  galoppo  sino  qua, 

E  siccome  son  sta  sempre  goloso, 

De  viver  solitario  bosco  ombroso, 

Cussi  come  che  ho  dito,  e  che  ve  di^Q* 

Mi  no  gho  inai  trova  nessun  amigo 
Che  me  paga- un  sorseccio  de  vin 
Poaro  miser-aseno  Truffa  Idi  n  ! 

Movi  ve  a  compassion  sior  venditoi;. 

De  roba  cotta  e  crùa  che  Iia.bon  saoc, 

E  demene  un  pezzetto  cussi  a  macca, 

Che’l  cuor  da  volontà  el  me  se  distacca. 
qpone  la  inano  al  petto  ricevendo  qualche  cosa 
in  dono ,  e  dice  :  In  brevi s  oratio. 
Infinitamente  ve  ringrazio. 
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Essendo  chiamato  fa  conoscere  die  ha  appet¬ 
tilo  e  nón  può  ascoltare . 

Panza  vocia, 

No  ga  tempo  d'ascoltar. 


Si  esibisce  per  facchino  dicendo* 

Se  mai  va  altri  avessi  de  bisogno, 

Cambiar  de  casa  o  portar  via  qualcossa, 

No  me  fessi  un  affronto  gnan  per  sogno, 
Oìamenie  mi  che  possa  o  che  no  possa, 

Che  assieme  al  me  compagno  Vis-de-Togno5 
Formado  ai  par  de  ini  de  pelli  e  d’ossa, 

Abitemo  dove  gli’è  per  insegna, 

Un  aseno  che  ziga  pien  de  tegna. 

Interrogato  perchè  abbia  il  cappello  bianco. 

Za  che  voli  saver  per  cossa  porto, 

Sto  cappello  color  de  la  puinn, 

Sì  de  dì,  die  de  notte  e  de  mattina, 

Or  in  man,  or  in  testa,  or  dritto,  or  storto» 
pagheine,  o  vanità  ladra  sassina  1 
Dove  mai  giungi  inclinazion  mortale! 

Quattro  zinqne  brazzole  d’agnamale 
Opur  anca  el  fradel  d’una  gallina. 
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Con  quattro  scortejoni  e  zalettini 
Sugo  de  vigna  sin  che  diga  basta*., 

E  quattro  zinqtiezento  panetti  ni*. 

E  allora  dirò  quello  che  basta* 

A  far  che  vu  sapiè  che  i  Truffaldini 
Ha  sempre  abit  eh  cappe!  color  de  pasta* 


Entrando  in  bottega  da  un  Yeiiditor  di  scarpe 
La  sarìa  una  solenne  baronada, 

Allor  che  se  conosce  un  gatantomo, 

E1  far  povre-zittà  sora  una  strada, 

Cussi Ta  che  ho  pensa  mi  poaromo 

De  correr  drittamente  qua  m  bottega^, 
Rosegandò  una  fetta  de  sto  pomo, 
avrà  una  fetta  di  pomo  in  mano  e  ne  mangierai 
un  boccone. 

E  torme  con  permesso  una  carega*. 

prende  una  sedia* 

Perchè  ho  bevù  da  far  in  sin  adesso* 

lascia  cadere  la  sedia*. 
Che  siesta  malignala  brutta,  strega.. 

la  leva  e  siede*. 

Za  come  digo*  die  me  2e  conzesso*. 

De  dir  a  sii  signori  clig  gho  fame,. 
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E  che  in  scarsfelfà  mi  no  glie  n’  ho  un  bess#. 

accennando  un  pajó  di  stivali ,  indi  un  pajo  di 
scarpe . . 

ponèrne  un  par  de  calze  de  corame,  . 

O  de  scarpe,  che  queste  le  ze  rotte, 

accennando  le  proprie *. 
Che  mi  ve  darà  un  osso  dè  potarne.- 
avrà  un  osso  di  pollame ,  e  la  caverà  da  saccoccia * 
Corpo  de  zento  mille  mosche  cotte, 

Che  sì,  che  no  me  fè  sta  cagnità, 

Se  no  ve  daga  de’  quattrini  a  motte  ! 

Anca  mi  gire  n’àvarìà  in  quantità, . 

Se  fosse  nato  quel  che  no  son  nato* 

YTu  altri  a  mi  di^ì  questo  si  sa. 

Ergo  no  credo  miga  d9es$er  mato, 

A  dir  che  queste  rotte  le  ho  comprade,. 

Con  una  pelle,  che  ho  vendù,  de  gato. 

Sangue  d’un  grillo  con  le  ale  alzade, 

Che  stridula  tri,  tri,  continuamente 
«Vii  credo  dè  no  avervele  robade  ? 

inquietandosi* 

Tanto  fa  che  disi  :  mi  no  so  gnente, 

Qui  qua  se  vende  e  no  se  ha  mai  dona,, 

Uè  scarpe,  nè  stivai  a  povra  zente* 
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IMa  bravi,  perdindiana,  vardè  qua, 

Come  ’i  caso  no  fosse  gnanca  soo 
I  melassa1  andar- via  descontenta. 

partendo  dice . 

Te  e  te  stranndo,  o  zente  generosa 
Come  la  pianta  spoja  d’una  riosa. 


Sembra  ri’ esser  affaticato « 

Povero  Truffaldini  desfortuna, 

Per  una  zerta  briga, 

fa  segno  d’aver  rubato* 
Son  corso  de  galoppo  sina  qua  ; 

E  basta  che  ve  diga, 

Che  dalla  gran  fadiga* 

IWe  sorte  dalla  bocca, 

Ogni  qualvolta  spilo 
Do  seccie  de  saliva. 

Schian  suo  —  Carne  cotta  e  pesce  erti®. 


Viene  ricercato  sopra  cosa  che  non  sa  o  non 
vuol  sapere . 

In  bona  frase, 

Sta  to  curiosità  no  la  mejpiase. 


Kà  i  fanti  del  roes^, 

Avanti  die  inaura  le  zeri  esc, 
flegistrado  nel  libro  delle  spese^ 


3 Essendogli  detto  cKc  senza  camicia  risponde 
De  àbsconditis  non  judicàt  praetor* 


Viene  inseguito  No  abbiè  vergogna, 

A  scappar  gambe  mie  co  ve  bisogna. 

allunga  il  passo* 


JCoìi  un  specchietto  in  mano  si  pone  ci  soie  e 
facendo  come  si  suol  dire  la  vecchia,  -dica 
con  gravità  ad  un  passeggierei 
Guarda  che  te  sbruso, 

Se  te  metto,  col  speecio,  el  Sol  al  muso. 


Essendo  dietro  a  mangiare  in  un1 osteria,  ed 
essendo  osservato  da*  curi  osi* 

Ti  re  ve  da  una  parte  1  urna  goni, 

E  se  volò  de  sti  boni  bocconi, 

Ciamè  T  ostrega  e  fevene  portare* 
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Per  spicciarsi  di  un  ciarlone * 
Lontra  verbosa  nòli  contendere  v-erhis». 
E  inutile  parlar  co’  ciaccoioni» 


Essendo  invitato  a  prender  qualche-  cosa >  ire 
>  "  regalo. 

A  che  cimento^ 

M’  espono  sol  per  renderte  contento 

allunga .  le  inani  per  ricevere  il  donativo* 


Essendo  domandato  perche  abbia  il  viso  nero.  . 

Za  che  caprese  mi  che  sè  geloso, 

De  saver  quel  che  b^e  in  casa  mia. 

Per  el  corpo  d’un  grillò  e  tacca  via, 

Ye  vojo  contentar  da  zen  eroso» . 

Bisogna  che  sa piè  :  Siora  Lazi 3, 

Mòjer  de  Truffalain,  era  me  pader, 

Co  la  ili1  ha  presenti  da  so  coropader 
Scioccolater  de  posta  in  Pescarla. . 

L’  era  monca  da. un  brazzo^e  da  qnell’altro 
La  me  gaveva  mi  tutto  instrazzado 
Yojo  dir  invojad©  in  te  le  fosse.. 
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HE  come  che  ve-digo  :  un  pulzo  scaltro, 

De  sotto  de  le  veste  ePV  è  cassadc, 
Dandogheun  pizzi gon  su  le  ganasce 
De  sottode  le  strasse 
Vale  a  dir  sul  messere  o  fabrian, 

Che  zesto  se  dirla  in  paesan  ; 

®  co  la  man 

"Taccada  al  bfiazzo,  che  me  tegniva  mi, 

In  pressa  la  sy  è  messa  a  far  cussi. 

grattandosi  il  dtrèlaiiQ* 
E  allora  mi, 

Povero  krgazzin  desfortunà, 

Son  casca  d’azzidente  sina  qua, 

fa  segno  di  sopra  la  iena. 

#  Zigando  oà,  oa, 

Drcnto  d’un  caldieron  de  cioccolata, 
die  giera,  a  bella  posta  preparata, 

E  corpo  d’una  gata 
Son  resta  con  el  viso  del  color, 

Che  me  vedi  ;  cossa  ve  par  ino  sier, 

Vestido  da  dottor  ? 

Ma,  oe  digo,  sangue  del  ni-ne-non, 

Ve  lo  azzerto  da  quel  putto  che  son, 

Sì,  sì  sì  da  bon, 


Che  de  sotto  son  bianco  co  fa  ri  '  latte,' - 
Gho  l’ istesso  color  de  le  patate. 


Volendo  toccar  la  mano  ad  una  giovine- 

Se  la  permette. 

Dalle  zrnque  alte  sette. 

Mi  ghe  toco  sta  man, 

gli  tocca  la  mano * 

Più  bella  trenta  voìte^ 

De  quella  dùm  viHan. 

Me  sento  un  zerto  motto»*. 

Glie  son  debotto  cotto, 

Solo  per  va, 

E  da  sta  volta  in  m 
Ve  vegnerò  a  zercar 
Pendi  è  gho  molta  voja  de  parlar*: 

In  secreto, 

E  lo  vedi  in  effetto, 

Ghe  ora  ve  lasso 

E  vado  da  per  mi  nn  pochèttò  a  spassa 

parte  facendo  lazzi  a  piacere  e  dice': 
Ora  con  dolzi  ed  amorosi  azzenti, 

Vado  a  lavarme  de  rosolio  i  dentL 
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Ad  una  Giovine 

Bolze  colonna  die  me  fa  star  in  piè. 

Del  znecaro  più»  forte  e  del  caffè, 

Ferniete  per  pigiata  in  sul  straniente 
E  Trnffaldin  sarà  tutto  contente 
Sarà  tutto  contento  Truffaldini 
Viso  amàbile,  dolze  e  marzemin, 

E  gavar&per  ti  zovene  e  veceio, 

Straazi,  cordele,  pene,  e  ferro  treccio. 

In  una  unione  di  persone*  si  pone-  a  dire  ? 

JLe  me  fazza  el  fervor  d’ascoltar  sta  lettera  infòr— 
majada  tutta  de  parpajole  elettrizzanti,  clic  fio 
manda  al  Tappassi  ònatissìma  Coloni  brina  amante* 
de  Trnffaldin  che  son  mi  quello  :  attendile  t% 
ridete,  quello  che  intenderete- 
legge  la  lettera . 

Indottissima  anzi  indiscreta  amante^ 

Sola  per  ti  rivolta  qua  le  piante, 

L’ambassator  d’una  scrittura  a  pena^ 

Fatta  da  Trnffaldin  a  pan  za  piena, 

Sopra  il  di  cui  do  Ize  amoroso  faglio 


t;u  ..  • 

Son  zerto  intenderai  II  gran  cordoglio 
Che  asconde  Truffaldin  in  corde  suo 
Za  da  gran  tempo  $ina  mai  ancuo. 

In  primis  ante  omnia,  intendere  te  lazzo 
Che  dove  me  ritrovo,  con  dorme  no  m’rmpazz^ 

•j  Essendo  tutte  veccie,  pelade,  senza  denti. 

Anca  mormoratrici  dei  morti  e  dei  diventi. 
Secondo.  Dalla  $è,  mi  glio  arsirà  i  polmoni, 

Nè  acqua  se  ritrova,  nè  sugo  de  meloni. 
Magno  del  pan  biscotto,  o  polentina  sola, 
Stagando  sempre  in  piè,  per  no  fruar  la  tola. 
Le  pene  che  mi  soffro,  nessun  lo  crederà, 
Ght*  ziogo  ne  Tinferno,  Phitone  ilo  ghe  n’ha 
Smanie,  rabbie,  deliri,  urli,  sospiri  e  pianto, 

E  zio  per  non  averte,  o  Colonibrina,  a  canto. 
Tutto  me  dà  fastidio,  qterfìn  i  pulzi  in  letto, 
Che  par  che  i  sia  d’accordo,  a  farme  de  dispétto. 
Da  varj  zorni  ti  celi  e,  e  tacche  me  fa  el  core 
Bovaro  Truffaldin  che  barbaro  dolore  ; 

E  la  sola  speranza  de  possedette  o  cara, 

Dolze  me  fa  parer  anca  la  dulca  amara. 
Quattro  castagne  secche,  una  fila  de  corbelle, 
Quasi  te  mandarla  ajAme  a  do  noselle. 

Gho  anca  quatro  pie?n  de  quelli  sbreganiotti 
Che  sarà  diese  mesi  almanco  che  i  ze  cotti 
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No  glie  gn issilo,  noi  ghe,  ne  gmnca  el  vegtvnà, 
Sbrodego  come  mi,  saia  quel  che  sarà. 

Sta  allegra  Colombrina,  che  vìvo  aon  ancora, 

E  vivo  sarò  sempre  avanti  che  mi  inora. 

No  ve  tolì  passion,  no  ve  ste  a  disperar, 

Che  za  da  qua  dies’anni  te  vegnaiò  a  sposar* 
Risponderne  da  brava,  no  farine  delirar. 

Che  con  le  to  parole  te  me  fe  consolar. 

Mandenie  ’1  to  salario  in  segno  de  Tamor, 

Ah!  sì  per  Colombrina  gho  crirellado  el  cuor. 
Vorrrìa  de  più  parlar,  ima  è  tempo  die  te  diga. 
Che  l’acqua  de’  me  occi  ha  spegàzzà  una  riga. 
No  so  più  cossa  far,  a  fiumi  verso  é!  pianto; 
Chi  mai  per  una  donna  amor  ebbe  cotanto  ? 
Risogna  che  ine  ferma,  se  rotto  el  catómar, 

E  morta  la  candeìla,  taso  per  suspirar. 

Da  questa  dipende  tutte  le  mie  infeìizità,  con 
questa  che  fa  zzo  intendere  tutte  le  mie  passsate, 
presentì,  e  future  prerogative,  al  solo,  come  digo 
inclito  genio  della  sua  amarissima  figura,  per  cui 
sarò  costretto  andar  in  sepoltura.  Era  intenzion 
ìnia  de  tor  un  consiglier  dai  ascoltanti,  su  la 
presente  lettera,  ma  gho  pensa  inveze  de  tirar 
de  longo  per  da  de  qua  salutandoli  solamente* 
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assieme  a  tolta  quanta  l’altra  zente  che  se  me 
trova  arente.  Glie  fazzo  de  cappella,  al  brutto, 
al  bello,  al  grande,  al  pizzinin;  fé  logo  a  Truf¬ 
faldino 

farle  facendosi  luogo  colla  sfattola* 


n 
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R  I  G  ETTE 

PI  TRUFFALDINO1 

DOTTORE  IN  MEDICHI 


Per  i  Calti» 

Kezfpe  ai  calli  ed  al  dolor  de  piè* 

Ojo  de  dolze  amandole  scalda* 

Diento  d’on  pignatin  sm  cTun  tripièr 
A  fogo  pi  il  che  lento  e  ben  tempra*. 
Ed  onzete  con  quello  ben.  i  piè 
Sino  a  elle  ’l  callo  sia  molificà 
E  cammina  do  mesi  a  gambe  insù* 
6fac  doje  e  calli  non  t’àvrè  mai  pim- 
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Per  il  Flusso. 

Kezipe  per  il  flusso  un  corvo  bianco, 

I  hi  aseno,  un  porzèllo,  una  castagna, 

II  tutto  riporrai  ardito  e  franco, 
Drento  d’una  larghissima  cavagna, 
Ponendotela  poi  sul  dritto  fianco, 
Salirai  dirittamente  una  montagna, 
Che  tornando  sul  punto  a  questi  sotto 
Ze  fazile  che  1  mal  parta  débotto. 


Al  mal  d?  Orina» 

Se  tu  soffrissi  ritenzion  d’orina, 

Ecco  un  secreto  che  no  falla  mai, 

Bevi  pur  de  continuo  ogni  mattina, 
Zaino  e  sera,  anca  de  notte  assai 
De  quelle  scoladure  de  puina, 

INfè  più  di  quella  ti  risentirai  ; 

Se  poi  non  ti  guarisce  un  tal  secreto, 
È  segno  che  no  ’J  fa  gnente  d’  effetto. 


Al  mal  de  Denti. 
No  serve  die  piarne,  ve  dol  i  denti  ? 
Un  rezipe  gho  qua  stupendo  e  raro  ; 


Mei t  ighe  su  da  qua  poclii  momenti => 
Quattro  rode  grandissime  da  caro, 

A  caso  po’ che  fossi  mai  contenti 
Mettigli©  su  la  pelle  de  un  somaro  ; 

Da  lì  disdotto  o  vinti  settimane 
Se  no  guarì  magnè  el  sangue  de  Rane- 


Alla  Colica — 

Darete  per  la  colica  un  codogno, 

Riposto  inacqua  forte  e  sai  purga 
Ed  un  facchin  che  gb’àbbia  nome  Togne 
Ghe  sia  con  un  baston  ben  ben  alza, 

Grossissimo  ad  normam  dei  bisogno 
Azzio  no  soffra  el  povero  ammali* 

E  con  zinque  si  è  gnocchi  de  sta  sorte 

fa  segno  di  percuotere  a.  due-  manti 
St  noi  guarisse  Fanderà  a  la  morte» 


Altro  per  i  Calli. 

Rezipe  per  i  calli  un  olmo  intero, 
Tajà  in  mille  quaranta  partizéffe, 

€he  darete  ai  paziente  m  un  erigerò,... 
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Assieme  a  libbre  sei  depaparelfe 
Cbn z&àe  coi  forma  jo,  e  col  bottiero, 
E  sugo  delle  più  minute  stelle, 
Guarirà  se  vertasi  questi  partire, 

O  die  li  porterà  sino  al  morire. 


Alle  Buganze . 

Ecco  per  le  buganze  un  bel  secreto, 
Sugo  de  aria  e  zener  crevellada, 

IMioIa  de  manzo,  e  acqua  de  Loreto 
De  quella  polver  che  se  trova  in  strada 
EJ  dì  che  se  va  in  monte  S.  Roccheto 
Miscia  su  tutto  a  uso  de  panada, 
Onzete  ben  i  pii,  e  po  le  mani 
E  da  buganze  ve  stare  lontani. 

Al  mal  d'occhi • 

Rezipe  al  mal  de  occi,  o  quest’  è  bella  1 
Tre  onze  d’acqua  calda  salnitrada 
Ale  de  mosche,  e  legno  de  zestella, 
Quando  te  l’avarè  ben  parecciada 
Entro  d’una  lunghissima  scodella 


Battei  a  a  precipizio  sulla  strada, 

E  date  una  legnada  su  i  zenoeci 
Glie  no  te  vegnirà  più  el  mal  de  oceb 


Alla  malinconia * 

Per  questo  mal  mi  trovo  leggissarìo, 
Star  allegro,  magnar  cibi  neceeri, 
Come  sarave  manzo  ottuagenario, 
Galline  veccie  e  maneghi  de  peri. 
Guardar  continuamente  sul  lunario 
'Quante  che  ze  le  lune  o  i  quarti  intieri 
Aver  de  le  monede  in  abbondanza, 

Per  poderse  tegnir  piena  la  panza. 


Caccia  fame. 

In  tempore  felizi, 

Dum  multi  noverava  amizi, 

Trovai  su  d’una  carta  scritto, 

Un  rezipe  cessante  l’appetti  to, 

E  lo  trovai,  trovandome  in  bisogno, 
Quel  che  vu  altri  crederete  un  sogno, 
Un  zorno  vojo  dir  che  Zappettilo» 
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Me  tormentava  come  za  v’ho  dito, 

Da  quattro  zorni  che  no  avea  magna. 

Che  polenta*  zigaie*  «  baccalà* 

In  opera. et  secreto  mi  gho  messo. 

Che  in  lettere  e  parole  è  cussi  espresso  : 

Prendi  se  mai  ti  ritrovassi  in  fame* 

Per  quanto  grande  esser  si  possa  mai, 

Una  dozzina*  ©  due*  di  buon  pollame* 

Cotti  in  acqua*  arrost idi*  e  fasanai, 
Quaje*salzisse*  bondola*  salame* 

Yin  del  migliore*^  a  tavola  starai* 

Nè  più  ti  troverai  la  fame  a  lato.  iruu 

Mettilo  in  opra  amici  e  vedati* 

Ch’è  sempre  vero  quel  che  digo  mi 
partendo  M©  si  sicuro* 

E  mejo  el  capoti  fresco*  del  pan  duro- 


Sopra  te  virtù  delle  pietre^  erìw*  e  pamte .. 

Le  erbe*  le  piere,  e  te  parole 
Le  gha  la  so  virtù* 

C itesi  ha  sentido  dir 
Da  un  zerto  Pa-de-du> 


E  se  no  $1  persuaso 
Mi  ve  io  provar ò 
Co  sto  bei  caso 
Cbe  ze  sussesso  a  mi 
Sarà  zinquanta  dì 
Andando  per  la  piazza 
Cussi  sportarolando 
E  come  che  ve  digo 
Passando  sona  un  figo* 
Zioè,  sovra  una  scorza. 
Con  tutta  la  me  forza 
Parlàpate  un  slisson* 

Me  butta  a  tombolo»* 

Ed  eccote  una  pierà 
Senza  che  sia  contento 
Me  rompe  el  testamento» 
E1  sangue  sorte  fora 
A  secct  ed  a  torrenti 
Dal  fronte  naso  e  denti^ 
E  el  vegnarìa  ancora 
Se  mi  col  ine  coraggio 
Da  picco!  orna  saggio 
No  avesse  medica 
Le  parti  rosseggienti 
Dal  sangue  sparso  avanti' 


Bagnada  in  Ja  farina 
E  acqua  de  calzina 
Bevendo  con  portento 
Tremila  zinquezento 
Gocciole  de  rosoglio 
Formando  col  zerfogli® 
E  po’  dal  Menego 
Senza  dottrina. 

Che  abita  sotto 
Porta  moìina 
Sempre  correndo 
Son  capita 
Sin  a  la  porta 
Dove  che’l  sta; 

E  informajandolo 
Del  caso  nato 
E1  ma  risposto: 

Brao  TrifFolin  ? 

Ti  ti  ze  un  omo 
De  ini  più  fin. 

Ergo  da  questo 
Podi  capir 
Quel xhe  de  dentro 
M’ intendo  dir. 


-iLioè  die  Fetta 

De  quella  verza 

La  m’ha  guarido 

Quella  rottura 

E  mi  la  trovo  una  bravura. 

Anca  la  pierà 

Guarda  portento 

Se  nella  testa 

La  butte  drento 

La  ve  risparmia 

Un  bel  salasso 

Con  tanto  sangue 

Mandarve  a  spasso- 

Le  parpajole 

Olvsiori  sì, 

Le  gha  anca  eie 
Quel  die  so  mi, 

Per  esempio 
Mi  m’arrecordo 
Che  domandando 
La  carità 

Un  bel  crozon  i  m’  ha  dona* 
Ergo  in  virtù 
Del  Pa-de-dù 

Mi  gho  sa  vesto 
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Che.  tantQ'Verhc^ 
Come  le  piere 
E  come  diga 
l  e  parpa  jofe 
Una  per  ana 
Le.  gha  rinchìm& 
&a-so  virttn. 
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PARTE  SECONDA. 
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Essendo  domafidato  perchè  abbia  la  piuma  sul 
cappello . 


9„ 


uesfa  là  ze  una  penna  de  Camelie  marmr 
che  ho  porta  da  Caolocurto,  vojo  dir  Calicut, 
in  segno  de  esultanza,  a  chi  gha  pien  la  panza 
e  la  porto  sul  campanello,  per  parer  pi  hello. 

parte  correndo ■+ 


I  Osservando  il  cielo,  si  volge  agli  astanti  e  dice.: 

Ve  dago  bone  nove,  oggi,  farà  bon  tempo  se 
no  piove.  Volgendosi  ad  uno  Vume  diri  lo  so 
anca  ini,  brao,  se  lo  savi  anca  vu,  lo  savaremo 
in  du.  Parte  facendo  vezzi  a  piacere . 

Ad  uno  che  noleggia  abiti > 

Prcvème  un  abito  da  mensa,  (indi)  alet¬ 
te  die  me  vada  lavar  le  ma n5  che  sarà  fin-  asme» 
xbg  no  ma  le  ho  lavade. 
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In  un  luogo  ove  siavi  da  mangiare  prenden¬ 
done  dice  : 

Co  se  tratta  de  ste  cosse  ghe  stago.  parte . 

A  chiunque  si  voglia . 

La  me  dimanda  perdindon  se  V  incomodo, 
vorrìa  clie  la  me  fassesse,  come  se  sol  dir,  tì 
ferv(or  de  ascoltatine  sto  tradimeuto  de  latesin 
in  lingua  ortolana,  che  mv  ha  dato  elmettestra 
in  cao  a  dies’ anni  de  studiamento  nelle  scole 
prubicade,  la  staga  colle  reccie  a  penelope. 

Rusticus  nescit  balere  modo, 
voi  dir  :  la  se  senta  ben, 

Rusticus  nescit  balere  modo,  voi  dir, 
Senza  la  carne  no  se  fa  Brodo- 

mi  son  persuaseno  eh  VI  vada  ben:  rason  ; rusti¬ 
cus,  voi  dir  rosto,  nescit  balere  modo,  no  se 
fa  brodo,  ergo3  senza  la  carne  no  se  fa  brodo; 
molto  più  che  quel  modo  e  brodo  me  par  che  *1 
forma  rima-  parte, 

facendosi  luogo  colla  spastoia,  dice  : 

Tiro  de  scherma, 

Per  farme  liogo  andar  a  la  caserma* 
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À  piacere  dirà  : 

fto  promesso  de  voler  viver  senza  far  gneìi* 
$e,  son  galantorgano,  e  la  me  parpajok  la  vop 
’fcnantegnir. 


Altro . 

Cht  Iella  cosa  che  ze  el  mistièr  de  Miche* 
lazzo,  magnar,  bever,  dormir,  c  andar  a  spasso  ; 
vu  altri  ilo  lo  credarì,  ma  mi,  co  quanti  ghe  n’ 
lio  prova,  no  gho  trova  el  tnejór  de  questo  qua. 


Venendogli  chiesto  come  sta  di  salute. 

Mi  a  vu  te  parlo  col  cuor  in  man,  stago 
benon,  mi  gho  un  continuo  apettito,  notte  e 
«orno,  avanti  pranzo  e  dopo  ogni  zorno  per  ser¬ 
vii  ve  j  me  sento  un  animo  forte,  pieno  de  dot¬ 
trina,  e  capaze  de  soffrir  anca  delle  peade  in  tei 
preterito,  se  mai  gavesse  el  merito. 


Udendosi  chiamare  per  nome  si  volge  indietro 
dicendo  : 

Chi  v’  ha  mo  dito  che  gho  nome  Truffai  d  i  nt 
Vaio  dito  che  son  Sbregamasco  ?  v’alo  dito  farsi 
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che  son  bastardo?  Sangue  del  ninenon  mi  no  vor* 
ria  mo  gnanca  ch’el  v’avesse  conta  che  son  sta 
frustado  per  borsaro),  e  po  messo  in  galera,  da 
dove  son  scampa  via,  andando  a  zirar  l’equinozio 
del  tondo  per  le  languidissime  stanze  delle  stelle 
erranti,  ove  arrivato  in  Caolocurto,  son  sta  messo 
caritatevolissimevoìmente  all’  illustre  amabile  im¬ 
piego  de  sguattaro  ossia  agente  alla  nettisia  delle 
tavole,  piatti,  scodelle,  pignatte,  pignattoni  e  pi- 
gnatelle,  etzetera,  etzetera,  (  come  in  stranino) 
et-bzètera,  nella  sterilissima  cusina  gnatonica  de* 
inagnoni  dell’oscurissima  siora  luna,  nell’epoca  de- 
lisiva  che  la  s’era  immascarada  da  primo  quarto, 
c  come  digo  guardando  fora  de  un  pontesel  de  dia- 
volamante  ho  visto, quelle  affettuosissime  monta¬ 
gne  orribili,  pianure  indivisibili,  laghi  praticabili, 
amorosissimi  fonti  et-bzetera  ( come  sopra )  el  tut¬ 
to  movibile  e  generativo  in  modo  superlativo,  per¬ 
chè,  le  bestie  volati  ve,  e  quelle  come  se  ghe  dise? 
quadrupole  ;  le  frutta  al  par  de  le  zeriese  de  sti  pae¬ 
si  e  le  zeriese,  i  perseghi  ed  altri  frutti  dall’osso  et 
sine  osso,  i  z e  grossi  come  una  balla  de  bomba,  e 
dentro  de  l’osso  se  trova  de  le  piere-oziose,  come 
sarave  dir  perle,  orinali,  dravol  amanti,  corallo, 
lu-isidoro,  delegala,  lapis  lazzaro,  de  le  razze  de 
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cunei  dante  altre  bèlle  cosse  ;  se  trova  anche  dei 
utensili  domestici  animali,  che  ài  coìmndo  i  se 
più  obbedienti  de’servitreo re  de  sti  pojesi,  ghe  ze 
alberi  d’un’altezza  ordinaria,  che  eì  più  basso  ei 
sarà  grosso  come  quattro  arzipressi  uno  sora  Val- 
trò.  Glie  ze  el  paese  de  la  cuccagna  dove  ze  morti 
quei  che  no  magna,  nevega  zorno  e  notte  conti¬ 
nuamente  nella  gran  valle  immaginaria  de’rulfioli 
informa jadi,  che  peza  quattro  volte  tre  ome  Ptino, 
i  quali  vien  bagnadi  de  perfettissimo  bòtier  de 
senzale-;  là,  se  magna  có  sta  forchetta  {fà  segno 
colla  mano  )  perchè  no  ghe  gnente  che  scotta,  se 
trova  sento  mila  zeneri  a  so  piazimento  {si  volge  * 
ad  uno  e  dice)  oe  feme  un  piaser  de  trovarmi» 
una  carega  che  me  senta  perchè  son  stracco,  e  la 
descrizion  che  §oti  drìo  farve,  la  ze  lunga  alman¬ 
co  quattro  settimane  ;  ina  adesso  che  me  vien  in 
mente  per  un- zertabiontolamentocer persie,  biso¬ 
gna  che  ve  sbandona  $  sicché  no  posso  dir  altro 
che  la  ze  una  gran  bella  cossa  a  vedar  quel  che  no 
s»ha  mai  visto,  i  ra*  ha  bandì  da  de  là,  per  la  me 
gran  sapienza,  de  paura  che  de  ventasse  mojer  de 
la  siora  luna  (  ad  uno  in  disparte')  oc  per  Famor 
de  barba zobia,  no  disi  gnente  a  gnissun,  che  no 
ghe  vegnisse  voja  d’andarghe,  perché  spero  con 
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comodo  de  farglie  n’  improvisacU  Ancora.  forte 
correndo  e  dice  : 

Milii  licet,  andare  a  VizeU 

Incontrando  una  persona. 

Chi  zerca  trova,  v’ho  trova  anca  va.  Von  ia 
die  me  fassessi  el  piazer  de  dinne;  che  ora  ze  quel¬ 
le  che  sona  dopo  le  tre: gli  vien detto  quattro,  ed 
agli  risponde  ve  ringrazio  no  vpjo  saver  altro. 

Domandato  se  avesse  difficoltà  di  parlare 
ad  una  persona  risponde  : 

Gnente  affatto;  zento  mila  parpajolc  le  pesa 
manco  de  do  sacelli  de  ovi. 


Entrando  in  una  bottega  qualunque. 

Oe  de  casa?  ghe  gnissun  de  vivi?  me  rincresce 
infinitamente  ...  perchè  ...  perchè*.,  (f remando)  no 
la  me  bada  se  tremulo  ...  la  ze  na  conversazion,  che 
me  salta  quotiescunique  me  appropinquo  per  appro- 
priarme delle  cosequae  mihi  non  pertinent  absolute, 
colla  mia  nobil  arte  grattatoria  (fa  il  segno  che  in¬ 
dica  rubare)  me  raccomando  a  eia  per  tutte  le  pi¬ 
gnatte  calde  de  no  condurme  in  preson,  perchè  son 
vegnù  fora  in  sto  stroment#*  e  i  me  podarìa  dir  i  me 
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compagni  grattare^  ben  tornado*,  che  bon  vento  lo 
porta  m  questi  oscuri  lidi,  zelo  vegnù  trovar  el  so 
ciodo  che  1’  ha  pianta  qua,  gare  velo  paura  che 
•he  lo  raagnessimo  (  volgendosi  a  chi  gli  parla  ) 
la  sbrego  de  lassatine  ciappar  un  po'  de  aria  per- 
diè  ve  lo  zuro  da  quel  ladro  gakntomo  che  son, 
no  volea  portar  ve  via  altro  che  na  carega  per  sen- 
tarme,  essendo-  stracco  de  star  su  te  zavatte,  del 
resto  no  la  se  incomoda  che  so  far  anca  da  mi  so* 
lo.  avviandosi  per  sortire. 

A  sortir  con  lentezza  d’ond’entraiy 
E  sottrai  me  cussi  da  certi  guai. 

In  segno  d' abbracciare  coinè  quando  sì  lega 
un  malfattore ~ 


Discorso  a  piacere  in  una  conversazione • 
Senti,  batte  la  mano  su  dyuna  spalla  a  chi 
vuoi  far  il  racconto ,  sentì  cassa  ciré  menasse  Pai- 
tro  zorno  spazzisando  per  la  piazza  erbarola  :  sic¬ 
come  la  me  profession  ze  quella  de  portar  la  spesa 
a  quei  signori  che  se  degna  de  dirme,  oe  fachin  !  ho 
trovado  come  digo  Mastega  poina  tresca,  uno  de’ 
me  più  grandi  ami  zi  che  abbia  a  sto  tondo,  e  co¬ 
me  digo  basta  dir  che  mi  ghe  arrivo  al  zenoccìo, 
oltre  de  che  credo  eh’  el  sia  anca  parente  in  tren-r 
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che  vien  a  esser  appunto,  adesso  che  me  sovien, 
me  primo  cusin,  e  semo  sempre  stadi  infedelissi- 
mi  amizi,  ergo  come  digo  el  dise  iu  a  mi  dopo 
averme  domanda  come  stago,  come  che1!  fosse  sta 
orbo,  che  noi  m'  ha  vasto  che  stava  per  sentarme 
su  uno  de1  scalini  della  fontana,  per  rinfresearme 
leganasse  del  fabrian,  che  le  avea  ri zevudo  appe¬ 
na  appena  quattro  peade  da  un  polarol  perchè  mi 
avea  tenta  de  robarghe  le  buèle  d’una  dindia,  che 
l’area  copado  za  quattro  zorni,  cheli  è  el  me  uni¬ 
co  piaser  de  magnarle  cotte  arrosto  a  uso  de  ma¬ 
rangoni,  el  dise  quel  che  vi  dirò.adesso  se  gavari 
la  disonestà  d’ascoltarme  ;  el  dise  :  aspettò  che  no 
me  ricordo  na  malegretta  ;  si  pone  la  mano .alla 
fronte.  Ah  adesso  vegno,  el  dise  :  Ttuffaldin  pa¬ 
ghisi  u  J’acquavita,  mi  ghe  digo  volontiera,  e  tro- 
verno  giusto  in  quel  stromento  uno  de  quei  clic 
ziga:  Acquavita  Jbona  ;  lo  ciamo,  el  vien,  ghe  digo: 
dame  diese  zentesimi  d’acquavita  a  mi,  e  diese 
qua  al  me  compagno  ;  dopo  che  l?avemo  magna- 
da,  ghe  digo  a  Mastega  poina  fresca  dame  i  bezzi 
che  pago  mi,  el  dise  mi  no  glie  n'  ho,  te  me  dito 
che  te  paghi  ti  e  per  questo  l’ho  magnada,  no  ma¬ 
snada,  bevuda  ghe  digo  mi v  no  ze  die  me 
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deJl’onorario,  ma  se  no  fe  me  de  i  bezzi,  no  la  pos¬ 
so  pagar?  allora  quel  che  ne  l’ha  venduda  el  n’ha 
dà  quattro  schiaffoni  par  omo,  e  quello  che  merin- 
eresse  infinitamente  senza  avvisarne  che  ’1  me  li 
volea  dar,  disendo  :  andè  là  turbanti,  zaltroni,  che 
meghe  vorrìa  poco  a  eargarve  de  virgolette  el  pre¬ 
terito,  fa  segno  di  pedale ,  mi  che  sento  sto  com- 
plimenego  me  son  messo  a  correr  che  in  do  minu¬ 
ti  me  son  trova  fora  de  porta  del  Vescovo,  do  braz- 
2Ì,  tre  quarte  e  un  qnartarol. 


Essendo  molestato  da  alcuni  Truffaldini ,  per 
spicciarseli  d'attorno. 

Tire  de  longo  bastardi  malegretti,  che  no  sè 
de  la  mia  razza,  e  se  anca  de  sì  bon  prò  ve  fazza. 


Essendo  domandato  di  chi  sia  figlio* 

Vegno  da  Mul-aria,  vardè  che  no  ve  traga  co 
na  peada  in  aria. 

Altro . 

De  tì  no  sicuro,  tira  de  longo  pan  duro  avan¬ 
ti  che  te  manda  co  na  peada  al  muro. 
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Altro.. 

Mi  no  gho  nè  pader,  nè  fioi,  nè  mader,.  nè  £a~ 
sioi,  et  en  un  mot  franzé,  je  viv  à  dépans  de  la  co- 
munite. 

Cosa  significano  r  quattro  colori  di  cui  Ha  for¬ 
nito  l'abito. 

Questa  ze  una  regola  nezessaria  per  ben  vi¬ 
ver,  zioè: 

E1  hi  cu  ico  indica,  la  farina,  oggetto  nezessario 
per  far  el  pan,  i  gnocchi,  i  marangoni,  che  conzi 
formaggio  e  bottier  j1  è  tanto  boni. 

El  rosso  indica  che  conti nuatamenego  se  de¬ 
ve  bevar  dei  vin  fatto  de  uva  negra,  perchè  quel 
fatto  de  uva  sbianchesada  se  deve  lassar  a  chi  el  se 
ghe  richiede,  inoltre  el  serve  de  marmoria  de  no 
mai  sbaruffar  per  no  corra r  a  rischio  de  farse  cavar 
sangue  co  na  cortelUda,  na  legnada  o  na  sassada 
sulla  cornucopia,  el  che  se  deve  evitar  infaUibilme- 
nego. 

El  zalo  significa  la  manestra  [fa  il  moto  che 
sì  fa  nello  stemprare  la  polenta)  polenta,  che  ol¬ 
tre  d’esser  sostantiva  al  pesce  minudo  è  tanfo  ne- 
aessar ia  per  ingrassar  anare,  dindie,  capponi,  per 
fai  boni  bocconi,  per  ingrassar  quei  malignali  de 
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porzei,  che  tanto  sue  piase  quando  i  ut  grossi  e 
Lei* 

E1  verde  po  significa  la  bella  primavera  prò- 
veditrize  de  brocoli,  insalata,  verze,  e  scapimi,  ra- 
vani,  tenche  e  luzzi  ;  se  mai  ghe  fusse  per  azziden-i 
te  qualche  altro  color,  ghe  dirò  el  significai  e>  quan¬ 
do  sarò  signor. 

Miro  id. 

E1  zalo  significa  1*  insegna  del  l’osti  a  ria,  che 
vado  zornalmenego  a  disnar,  idest  el  Sol. 

El.  rosso  significa  la  prontezza  de  spirito  a 
aparzer  el  sangue  ogniqualvolta  me  le  richiede 
qualche  pugno  in  tei  muso*  come  ve  lo.  dimostra 
anche  la  lunghezza  de  sto  naso  infugazzà  a  forza 
de  schiaffoni.. 

El  hi  anco *  la  candidezza  de  le  me  scarselle, 
no  mai  imbrattade  de  quei  tocchi  de  rame  ed’ar- 
zento  che  gha  tanta  e  tanta  virtù,  da  far  guardar 
un  orso  in  su. 

JE1  verde  ze  *1  color  del  strambazzo  in  cui  dor¬ 
mo  per  la  corsa  de  dodese  mesi  dell’anno  :  zioè  su 
l’erba  per  no  fruar  el  letto  ai  locandieri. 

E  ze  tanto  vero  questo,  come  che  ze  vero  che* 
k  polenta.  è  bianca,  d  yin  zalo,  la  neve  rossa,  e 
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verde  le  foje  d’*nn  grossa  e  bel,  ezzelentissimo  ra- 
v$neL 

‘ Essendogli  chiesto  di  chi  sia  figlio* 

Per  verità  no  k)  so,  ma  ho  sentido  più  volte 
a  dir  da  me  sior  pader,  ciré  soiT^fiol  de  la  fiola  de 
me  nona. 


Racconta  a  piacere . 

Poaro  TmfFaldin,  a  sto  tondo  no  se  se  poi  Ali¬ 
ga  fidar  de  gnissun,  perchè  sior  mio  meneghetto, 
se  trova  zerti  negromaschi,  che  come  digo,  insidia 
la  vista  per  fin  a  un  poaro  pnttello  che  son  mi  quel¬ 
lo,  e  come  digo  sangue  del  ninenon  straporto  a  sto 
discorso,  un  zorno  che  me  trovava  fra  Cavernago 
e  Palazzol  che  glie  le  una  posta  de  distanza  alla 
zitta  del  Go*;s  (Bergamo)  e  come  che  ve  digo  pa¬ 
scolava  una  cavra  de  me  sorella,  un  molton  de  me 
pader  e  de’porzei  de  me  fradei,  e  come  digo  se  me 
presenta  un  veccio  barbaro,  P  ho  conossudo  perchè 
el  gavèa  la  barba  cussi  granda,  f accenna  un  brac¬ 
cio  di  lunghezza)  che  dopo  averme  sior  mia  me¬ 
neghetto  stranudà  e  domandi  varj  -argodenti, 
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promettendo  che  «arra  resta  molto  còntefito,  se  me 
fosse  compiasesto  de  far  quello  che  ve  dirò  adesso  : 
zicè  sior  mio  meneghetto,  come  digo  :  T  ha  fatto 
un  zircolo  de  tinazzo,  con  un  zerlo  carbon  rosso, 
el  me  gha  fatto  andar  in  mezzo,  ergo  l’  ha  tira  fora 
de  scarsella  una  brezola  d*  Elefante  e  un  pezzo  de 
pan  del  peso  de  quattro  olive,  tre  onze,  e  sette  mi* 
fiuti,  el  dise:  to,  come  fudesse  sta  un  can,  magna, 
sta  alegrò  Truffaldin,  che  èl  sol  1’  è  capita  su  le  to 
verze,  mi  tutto  allegro  me  metto  a  magnar  perchè 
gavea  piuttosto  fame  ;  dopo,  e  zerca,  zerca,  zerca 
per  gajoffa,  el  tira  fora  un  libro,  el  se  mette  a  far 
de’occi  e  delle  bocche,  cosse  veramente  da  ispirar?  i 
palesi,  e  voltandose  verso  de  mi,  1*1ia  ditto  ste  pre- 
zize  barbare  parpajole,  die  me  ricordano  sina  che 
testa  avrò:  Venti-di  sto-to  Ealdino-tru  una  gre- 
i  ti,  elo  ze  sparì  sul  monumento  a  cavai  d’una  ca¬ 
llotta  bianca  e  mi  son  resta  trasformajado  in  ti- 
gra,  gho  perso  la  mamioria  da  Truffaldin,  me  sal¬ 
ata  una  fame  mali gnaza,  e  là  gho  ciapà  ora  un  por¬ 
rei,  e  ora  so  fringtiel,  dopo  el  molton,  e  finalmente 
f  ilo  magna  la  cavra.  Me  pader,  me  mader,  e  i  me 
fringuei  i  m’aspettava  a  casa  colle  bestie  e  no  ve¬ 
dendone,  tutti  in  disperazion  armadi  chi  de  legn, 

.  dii  de  piron,  dii  de  canna  de  trombon,  i  vien  ila 


zerca  de  mi,  appena  i  gha  scoverto  sta  ti  (aceen-  f 
n arido  se  stesso)  :  i  $’  è  messi  a  scampar  più  die  se  \ 
J  avesse  visto  quel  sior  vestì  de  rosso  co  i  corni  de 
manzo  (il  diavolo)  ergo  mi  disperado  perciò  j’  ho 
cognossudi,  me  son  messo  a  urlar  ma  ze  tutto  sta 
inutile.  Quando  per  voler  de  barbazobia,  *e  passa- 
do  mentre  stanca  dal  gjran  urlar  me  son  indormen- 
za,  un  zittadin  de  campagna  con  un  sacco  de  nose 
moscade  su  la  groppa,  e  bisogna  che  glie  fudt  sse 
st  a  un  buso*  si  orsi  P  Ira  perso  otto  o  diese  nose  e 
mi  desmissiandome  e  zercando  da  magnar,  gho  tro¬ 
va  tre  nose  e  subito  guarda  prodigio,  subito  ma- 
guade  m’  ho  sentesto  a  tornar  la  marmoria  Truf- 
laldinesca,  ed  ecco  in  meno  de  cussìta  (sputa)  ri¬ 
tornata  la  tigre  in  Truffaldin.  Son  corresto  a  casa 
a  consolar  i  consumatori  de  le  me  buèle*  gbo  con¬ 
tado  quel  che  me  ze  sussesso,  e  tra  la  consumatori 
da  verme  ricupera,  e  la  passion  d’aver  persa  la  ca¬ 
via,.  i  porzei  e  el  molton  : 

J’  ha  pianto. 

Al  par  de  mi  quindese  volte  tanto. 

K  in  prova  de  questo  gav)  da  saver,  che  quando 
vedo  qualche  boccon  grasso  me  vien  zerte  tigre¬ 
sche  ispirazioni,  verbi  grazia  trovandomi  adesso  vi- 
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rin  a  gli©  una  volontà  de  darve  tma  morsega- 
da  in  t’una  ganassa  del  fabrian  : 

E  za  se  no  parto, 

Ve  magno  zertamente  qualche  quarto. 

Finge  di  avventarti  contro  per  morsicarlo , 
indi  : 

No  no,  ze  mejo  elle  partorita 
O  ve  stranudo,  el  ziel  ve  compattata. 


Trovandosi  in  un  luogo  qualunque. 

Gira,  gira,  gira,  cammina  che  te  cammina, 
torri  che  te  corri,  galoppa  che  te  galoppa  soa  arri¬ 
vi  finalmenego  in  tei  logo  che  ffle  trovava  za  1 44° 
minuetti,  che  forma  96  qnartaroi  de  corsa  de  oro¬ 
logio,  vale  a  dir  48  mezz’ore,  che  fa  24  ore  in  pun¬ 
to,  per  esempio;  do  mezze  zornade,  le  quali  unen¬ 
dole  forma  un  zorno  cominziando  da  sto  monu¬ 
mento  die  so n  ferma  qua  a  i44o  minuetti  indrio 
che  forma  un  jeri,  eussìta  che  jeri  za  i44p  minuet¬ 
ti  pnza  più,  brazzo  manco  giera  proprio  in  sto  lo¬ 
go  che  ze  qua,  {batte  il  piede  in  terra )  come  che 
v’  ho  dito. 

facendosi  luogo  colla  spallala « 
bravi,  polito,  fané  del  sito* 
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hev' esser  '  provveduto  di  5  o  6  lunari  in  fo¬ 
glio  o  libretto ,  come  si  vuole ,  e  tre  quat - 
tro  storielle  v.  g.  Mastrilli%  S*  Elenar  ec» 
e  dirà  ; 

Mi  poaromo  coss’ ojo  da  far,  senza  padron  fora 
de  patria,  senza  zente  a  mi  chenosente.  Me  son 
messo  a  fard  fccioccolater,  e  siccome  gho  un  pic¬ 
colo  incomodo  che  me  tormenta  ,  che  ze  el  mai 
della  lupa,  e  no  essendo  bastante  quello  che  i  me 
dava  da  magnar  ordinariamenego,  cussìta  che  mi* 
glie  beveva  do  mastelle  al  «orno  de  brodo  de  scioc¬ 
colata  assieme  à  quattro  buffetti  de  pagnocca  in-^ 
iteri,  die  me  li  comperava  coi  soldi  del  seuddott© 
della  scioccolarataria,  sin  a  che  se  n’  è  incotto  el 
me  padron,  e  con  quattro  virgole  azzentade  in  tei 
preterito,  el  ha  ìizenzià  sul  str omento,  e  sieco^ 
me  omnia  bona  mea  meemn  porto,  son  tira  de  lon* 
go  senza  far  nessuna  maestranza,  zioè:  senza  bat^ 
ter  palpiera  e  a  bocca  verta.  Basta  ghé  voi  piacen¬ 
za,  bisognerà. che  m’adatta  a  vender  ottozento  lu¬ 
nari  che  m’è  sta  regala  da  Parolari,  (forte)  oe  di- 
go  siora  zente*  chi  ha  perso  el  lunario,  lunari  novi 
pronostici  veccì,  caldi  de  bojo  i  lunari,  freschi  i 
lunari,  e  gho  la  nova  indistinta  relarion  che  la  vai 
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tm  crozen,  che  la  ghe  descrive  e  Ta  ghe  decifra  che 
drente  Poto  ghe  ze  la  balla  :  lunari  novi,  prono - 
tichi  vecci  ec.  se  oggi  guadagno  quaranta  ducati,, 
/ado  a  bear  un  sorseccio  de  vin,  dum  bona  vin& 
Libo,  stirgit  mi  hi  voja  canendi. 

CONCLUSIONE. 

Ho  io  soffiata  questa  bolla  al  vento 
Per  vederla  fra  esso  a  giocolare, 

E  se  non  scoppia,  n’aver©  contento 
Maggiore  del  dormir  e  del  mangiare^ 

Così  varia  V  idea  del  mio  talento, 

Che  mi  viene  talvolta  a  presentare, 

Ch’  io  tocchi  colle  dita  il  firmamento;. 

(  Di  goffaggine  esempio  singolare  !  ) 

Ma  pur ...  come  si  fa  ?...  si  dee  rischiare 
Per  saper  se  si  coglie  o  merto  o  danno, 

Che  C|hi  non  taglia  non  divide  il  panno** 
Persuaso  che  sapranmi  condonare, 

À  tutti  quelli  che  mi  leggeranno 
Salute  invìo  e  bon  principio  d’anno> 


FINE. 
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